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Ire fazionb delv ■■ editore. 

L e Poefìe (cricte ia lingua Napoleta- 
na- faranno fenapre > la- deliùa di 
chi è fornito di &ntafìa',ie d'ingegno: t 
fe fi i ritrovi chi non le abbia in" pregio -, 
o k reputi indegne di pubiico univerfal 
phufo ; ignorerà cofiui del tutto il Na- 
poletano linguaggio , o , firaniero nel Re- 
gno ' delle Mufe non giungerà a difiin- 
guerne le ricchezze, e il potere. Vero k 
però , che bj^bgna^ concedere non efièr 
lieve cofi r intelligenza di tal .lingua : e 
ciò avviene , non pe’ vocaboli , che la com- 
pongono , i quali fimiliffìmi fono per la 
maggior parte acquei del culto linguag- 
gio deir Italia ; ma deefi tal > difficol- 
tà attribuire a* modi di dir figurato t ai- 
r ufo frequente delle -metafore, e ,« innan- 
tì ad ogn; altro , al- modo ifiefib. di con- 
cepire le idee . Il popiól noliro. refpira 
Tempre un aer pieno di vita , ed è fotto 
un Cielo, che quafi io effafi il tragge col- 
la più beila -^ferenUà : la ùbr-ridente calma > 
del Mare , la leggiadria de’ Monti , e de* 
0)lli , e r amenità , e, fertilità delle Cam- 
pagne lo ricolnun Tempre di .maraviglia , 

• gioja -, e lo merton quafi perpetua- 
- . • . * 3 nien- 
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mente, in un^trafporto d\ ilarità ; -e per- 
ciò di leggieri può comprenderfi , che il 
pppolo iftelTo ha le facoltà dello fpiricò in 
una.. continua' vivace agitazione, e gli og> 
getti non gli ù prefeotano, che per ren- 
derlo pago , ed allegro . ' £ come la lin- 
gua è Tempre compagna al modo coir 
cui le impreffioni delle cole nell! animo 
riceviamo; così a prima villa, può feor- 
gerli , che quali per natura il noftro lin- . 
guaggio è poetico. Imperciocché non ba- 
iiando> i femplici vocaboli a pienamente 
(piegarci ; la lieta faotalìa , ed il fellivo 
ingegno ci TomminiUrano tante ^opportune 
metafore , cai grazioli concetti , e tal co- 
pia di..>vaghe immagini , che per (ormare 
una bella poelìa , non abbiam d* altro bi- 
fogno, che del ritmo, e del metro- E le 
a, ciò. fi aggiunge, che qui ie .Mule Gre- 
che menaroo' Tempre pompa giuliva , c 
■che le Mufe Latine venner tfa.noi a ren- 
'^erfi piene di- energia , e di dolcezza; ve- 
dremo Tublto con quanta ragione Silio 
Italico , deferiveado nei duodecimo libro 
quelle nollrc regioni, riconobbe tra noi la 
Tede del ha felicità', e del canto ; ko/pitét 
Jdufts oùa, ■ ^ 

Da quaato fi è detto può dedurli 

e^ian^ 


DigitizeO by Googlc 


f.vn 

eziandio ua*a!tra eoafégoen^a ' , cloiè-, che 
vi è chLpenia 'di, /are un Vocabolario 
delia noftfa lingua , moftra ^gli cereamen- 
te , .che* non ne abbia affatto conofeiuta 
l^ìndole e la bellezza ; poiché non fono 
le voci / che la diftinguoao , ma i modi 
di dire , e I’ erpreflloni i che ne formano 
le proprie caratteri fliche ; e perciò* o fi 
avi'ebbero a far molti volumi a gu^ ^ 
perpetui Comentarj , o baft«rà un breve 
Catalogo di’ quelle parole noftre folamen* 
te, le quali non «hanno alcuna affinità col- 
la dotta lingua dell’ Italia, il che'abblam 
noi promeffo di fare , e lo 'pubblicheremò 
quanto prima per le (lampe f e forfè ci 
daran molto ajuto a ciò fare le ‘dottiilì- 
ine annotazioni, che il Signor ^D.-C arTlo - 
Mormilb ha fatte- per adornar la fua bella 
traduzion dì VedhO nel noftro Dialetto , hi 
quale è già fotta il torchio.' Mà tutto piò 
non - bafta • a guftar le noftre poefic ; poiché 
fi ha da prefupporre neceffariamente , che 
effe non fono Poefie di tutta* la Nazione'*; 
ma i noftri eccellenti Poèti fi han da con- 
fiderare quai raaravigKdfi imitatori idei ca- 
rattere'', e de’ coftumi popolarefchi . Vide- 
» ra quei >valentuomini , che l’efficacia del- 
la- noftra Itogua fi palelà meglio in hoc- ' 

’ ca 
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alla plebe , ché'noa i' ha 'abbairdoaata 
mai, fi ne ha fatto ufo perpetuamente p®p 
«fprimcre i bifogoi della fua' vita , i ;fu« 
piaceri , i fuoi eapricci , e le Tue firaya» 
ganze ; e perciò traslormandofr quifi in 
pcrfoue idiote < e vulgati ne hanno adop»* 
rato il linguaggio con un fucceffo, ftupen- 
|Jo . E in fatti fe avefler voluto defcriver 
battaglie veracemente grandi, ed Eroi , » 
fomme palFtoni > ci avrebbero fatta forfè 
infelice compar fa ; poiché io -tengo per 
fermo , che' chi riefce maravigliofamente 
a far ridere le perfone , anche quando 
tratta ferj argomenti ridicolo diviene • 
Q_iiefta r.neihqoe . può fervire eziandio ad 
apprezzar con piò precifione i Poeti no-, 
fìfi, poiché fe per^effer faceti ‘fi mofiraa 
talvolta fcurrìli , non.é ciò per difpofizio- 
ae del' lor cuore , ma per necedicò di ar->> 
tifìzia poetico, fàpendo noi beni (Tirilo, che 
il volgo le fue facezie noti altronde atci- 
gne, che da. fonti si torbidi , e impuri ; 
e fe poi vegliamo cffer ingenui ed onelli, 
farem coftrem a confefTare , che la mag- 
gior parte V delle facezie in tutti i tempi, 
e ia tutte le Nazioni, è fiata fempre.d' una 
Aefii maniera. Pqò ctò vederfi ne’ Poeti 
b£RN£scHi; e uelle pQcfie di Marzialk 

tra 
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tra i latini ’i ’e in ''molti Poeti oltramon- 
tani , che han pur titolo di maraviglioii, 
e di grandi Ha penfato taluno^ che '.it 
fcurrili facezie de’ noftri Poeti foflcr di- 
fetto particolare del fecolo ; ma io non so 
con quanta ragione fe 1’ abbia egli imma- 
ginato f poiché non 'tutti in un’ età. fola 
fiorirono, hè , fe iì' guarda s ciò, ohe io 
di{n dell* imitazione ,> pofTono quelle aver 
taccia di difetto ; e oltre a ciò fono efpoiiie 
in modo tanto ingegaofo,e leggiadro, che 
lo fpirito occupato ad ammirar la belles- 
aa dell’ artifizio poetico, e 1* acutezza del- 
r ingegno , ’non (ì'fofferma neppure a 
guardar la Sordidezza ; e la fcurrilità>. Io 
non pretendo di' far 1* apologia del vizio-; 
anzi con dolore dell* animo mio conofeo,- < 
che tal* concetcofe buffonerie in tattici 
coli -han formato il maggior ' capitale di 
quegli ^ cui fi dà nome, di belli fpirici, t - 
iÌ>eìto' apron loro larga la ftrada alla 
ifiica ftima,. e a’ favori della -fortuna : ma 
ho voluto dir quefio , acciocché fi decida 
del merito de* noftri Poeti co* princip) dei* 
r arte c non. con certe. «nafiMme che 
pafTao per lencciize n(^ foli Café • ' i » 
Confiderati dunque -i noftri Poeti con tal 
neceifari riguardi pofiòno afpnrare ^ a me- 
ritar 
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rifar 1* atcenatone de* Lecterati | e 1* incerai 
coiieaione delie prodazióni loro dee giun- 
ger /graciiTtma agli annacori "delle >ai;ci bel- 
le . Servirà altresì a far ravvifare IMndo- 
le e il caraccere del popol .nollro , meglio 
che non farebbero le riftucchevoli decla- 
loazrom di fenfibilltà , e di patriocifmo 
cructace dalla miraotropia , o dalle, fmanif 
di (ègnalarlì a forzi di mifieriofè efpreP* 
£qqù Ua Popolo,, ebe è pieno di energia 
ael dt^rfò, ricco di liete immagini, e ab^ 
boadante si di iogegaofe erprefsioni , che 
gioogooo a render grazioTe e piacevoli iìa 
le AefTe idee delle .fventHre b, de* maianni» 
fi farà fempre feorgése d indole felice -, 
di cuore. iagenao^ ed aperto,, c di. fediva., 
docilità. Slacà capace < oe* feoi vizj'.di abi^r 
handonarfi io giaccio, ali’ paio ^ , m» eoa 
' ferà mai capace. di nHcchinare un .tradi-^ 
mento : e fe picca di far qualche voiUa 
H bravo ,, e T infoiente , oon farà maà reo 
d!.«nm fbrdida, adulazione e d’ una laida 
vikà* E qual obbligo noe dobbiaaio ar 
vere a’ noferi Poeti ,r che eoa fommo fett- 
dto uè fecero, n^' loro Vffd k pili fedele^ 
e la più viva dipintura?- -. . . 

il primo a comparire alla Kice è 
l^uppo ScRUTTfiiiUiO 04 Scafati « Il 
->1 " Tuo 


Digitized by Googk’ 


» 

I fao Canzoniere » di’ è renduto ornai .r«- 
I ro I ci ha indotti a dargli la preierenza. 

I Si è detto dà un letterato eh’ egli è 
I il ‘ noftro Petrakca ; ma^ bifogna fup. 

I porre, che 1’ abbia letto per metà ; poi- 
I chè >fe addava più avanti^ avrebbe ?edo- 
I to'ln lui il Petrarca , e il Chi aererà 
I uniti . Ci lìamo iiudiati di renderne l’edù 
I zio^e correttifsitna , e, per agevolarne U 
I lettura a’ Foreftieri , abbia ni • cercato di 
I ufar molta diligènza bell’or tegra ha . Quan* 

I do , per elèmplo , la, lettera i fì elide nel 
I verlò , noi T abbiamo icritta nella forma 
I già diregnata ; ma dove ferve quali di 

j conlbnance aila mifura del verfo , f ab- 

bram fegnata in queft’ altra guilà / . La 
I nofìra pronunzia accenna fpeflò raddoppia^ 

I meato di confonanti : iL voler (èguir ciò,, 
che praticò il Fasako neUa'fua^magnifì-' 
ca edizione dèlia Gerufalenme liberata , 

, avrebbe gictacì in maggior confufione i 
Foreftieri ; ma il feguir 1’ avvifo (f-un no- 
ftro letterato , che vuole che non fi faccia 
ufo affatto di tai raddoppiamenti , ci avreb«* 
» bc fatti comparir poco o nulla intelligenti 
del ooffro Dialetto . I-Tofcani, verbigrazia 
dtcoD la pena , cTe pene , pronunziando fem- 
prc con implicita di fuono il p ; noi per 

con- 
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contrario diciamo la pena , e le ppme : co- 
loro dicon lafefta, c le fide ^ non facen- 
, do aherazioiie nella pronunzia dell* f nel 
lìngblarc , e nel plurale.; dòvecchè tra 
noìi dicefi lafifla, e/le ffèfte. Non è ne- 
cefilirio dunque , che. coll’- ortografia fi fac- 
cia conofcer tal differenza ? farebbe o ma- 
nifefìo errore , o poca carità lo. fcrivec 
dlverfamente. » 

Siam forfè fiati lunghi* di molto in 
quefia prefazione, che non ferve, chetai 
annunciar libri di feroplicc divertimento: 
ma noi veggiamo , che il piacere è così 
raro e pafleggiera ne’ cuori umani ; che 
abbiam creduta opera meritevole jil proc- 
curarlo a* noftri concittadini , o dileguando 
con lieta occupazione Tozio loro , o ridu- 
cendoli con dolce fentimento a confi derar«, 
che i Napoletani non fono fiati mai gli 
ultimi de’ viventi , anche ne’ loro- graziofi 
fclierzi. Coloro, chei’non aroan le Mufè,. 
ci chiameranno importuni , ,e leggieri per 
tal cura , che ci abbiam prefa ; 's ma. noi 
non ifijriviaroo nè ad cfsi • nè per efsl j 
e a’ loro rimproveri , .e a’ farcafmj loro, 
rifponderemo con una fempUcé occhiata 
c con un breve forrifb. . .. • % 
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TI'OR-B'A' 

A TACCONE 

CO'B.BA PRIMMA. 

• ' “ 

NGIG NATURA. 

'SONETTO I. 

S To Calascione , che me metto nzìno t 
E sto taccone , che ine piglio' inmano ^ 

Pe fare mmidia a cchiù de no pacchiano^ ' 
Me deze Apollo mmiezo a Io Pennino • 

. ' M 

Oh comm’ ò bello liscio, oh comm' è-finotj 
Ha de Cescunia no copierchio sano ; 

Ogne corda, che nc*’eje è no stentino ^, 

.Che se sente da Puoito a Càmpagnaho,^ < ' ' 

' f • l 

'Co sto strommìento gr^zìuso tanto 
Voglio' cantare cchiù de na canzona^ 

£ spero tutte vencere a lo canto . 

Musa , tu che stale t^coppa d’Àiecona; 

Mente de Cecca le bellizze canto , 

ILaverame de Torza na corona . 

- Tm.I^ - 
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f' A TUTTE tE Muse , che lo. 

' V i^rAORESCANO . 

4,’, V ■ . • ' • •> 

* ' 

' 4 

, « O N E T T O IL , 

O Vuie , che tutte nchietta re ne state 
A chifTo Monte tanto ▼ertoiujo. 

Non pc colità de Cicco lo zelluso , 

Ne deXhiechia apcehieca le'bajatC t 

Ma a dicere conciette mprofecate 
De le settenzie, che sò Jloco suso i 
Che ’nsentirele pb resta confuso 
Sto Munao chino diasene mraardate.' 

^ *** * 

Aggiate mò de me protezzione , 

E dateme Io canto accessi doce, 

Contm’ è lo suono de' sto Calascione. • ' 

• " ' f ^ 

Sprogafce vuie pè'mmt sia bella voce, 

Azzocche ( senza 'vaie , cantanno io pone ) 
Gomme a na vclTa non motelTe nfoce . 


' i 


cs, y- j f.-'’. ' - i ' ' ^ 
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PKiMM A: 


DeCHIA&A lo NOMMB , S LA'BELLSZ'* 
Z£TVDD£N£ COSA DS LA SDAMMA 
SOJA . 

é , 

S O N E T T O Ilt 

— \ 

C Ecca se chlamma la Segnerà mia. 

La facce ha toana comm* a no pallone^ 

Ha lo colore jaeto de prcmmone • 

Stato no mese , c cchià a la vocciiria* 

Ha l’ Tuoccbie de cefescola ; o d* arpia , ' % 

Ha li capille cornine 1’ ha Protone ; 

Ho pedo chiatto ha dinto a lo scarpone y 
Che cammenanno piglia mtza yÀì. 

E cchiù bavosa , che non è l’ anguilla, 

Cchiù saporita , che non sò le spere ; 
Bcllottola «chiù alTai d’Annuccia, e IVlillaf 

S’ aie desederìo de guadagno avere 

Ticnela Ammore a na gajola, e strilla : 

A tre toiflisc «hi la vò vedere „ 
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S,0 NETTO IV. 

V^Uann’ io vediette Cecca avea cacciate 
Li viente firidd© Zefeto , ed a fare 
Pace stea co Netmnno, e ad allegrare' 
Le gente ^pe lo. firiddo arrecegQate,< 

Tanno pprzì »ciore.va(io li prato , ' , 

Li jacce accommenzavano a squagliare^ 

£ Apollo non faceva cchiù sputare 
Le nuvole repreae, e accacarrate . 

D’ ogne pertuso la Incerta asccva , ’ 

Lo Toro co la Vacca s’ accostava ,’ 

Lo Copertone co la Crapa> ste-va^ - • 

Lo Cane co la Cana gnenetava , 

Lo Compagno la Tortora chiagneva, 
^jC^tanno ogae Aucelluccio s' allegrava^ 
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Luogo , s.Muono gomme se nnaM- 

MORAJE • 

, t 

$ O NvE.T.T O ^V. * 

*^Ea pe lo'Munno libero, e scoitato,"'* •• \ 

^ Maja^ecus %■ ciiiaotuxo cotnm* a cieiro’^ « 
Mo saura va co Ciomxno , e mo'co Pierrcr* 
Jocava a covalcra a lo Mercato . • * 

4^uanno Copiddo, diffeme da lato: ' • 

( Nietto da capo tn* aflPerraie no cierro ) : ^ 
AucieUo. aacieilo, xnaneca de fìerro,. *■ 

Fieno fenato. xq 6 » che si ncappato. 

yeccó tutta sfarzosa,' e cianciosella.,' ? : V 

Dinto a no vico. .dove io stea seduto^ ' . c* 
PalTaie tucc’^a no riempo Ceccarelta. - . 'r 

La yidde , oimmene ne restale ferutp 
E tanto all’ uocchie mieic paretté, bella , • 

Ghe quaaaoiio no'la..veo resto speiru^o.i^ 


«• • 
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SONETTO VI. " 

C Ecct se mese duie galante tnoccole, : 

£ dinto »vea le scarpe, co doie sole « 

E ^anta scarpesava ntetra spruoccole i 
Tanta faceva nascere viole . 

Cadere mo me poaana le mole , • ^ 

Nè «xhiù manciare tona , • manco vnioccolci 
S’efla co, tanta sfarze , e tanta gniuoccole j- 
.Non pane- io stannardo de io Sole. 

7uro pe detto , eh* ogne zoccolata , 

Oimmè., che sentea scitele da sotra» 

Perette a st’acma mia na scoppettata. 

Ogn’ uno senta sta parola addotta t- 

Non fu -la chiaja mia de na frezzata i ' ' ' ' 

eh’ è Kata de no ztfoccolo na botta . 
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' d* Cecca • ■" 

r ; 

\ 

8 0 H E-T .T O' Vn.. 

E Ra ntraro lo Sole nCrapecuorno « 

£ cose se redetcero srorgiose , 

Lode cchiù de la notte chiilo juorlOf 
Nè Stella comparettcro marfose • 

Tornaiao nfi a le cchiaveche addotOse ì 
Da -Napole sbegnaje ogne taluorlio , 

E chino se vedette de cchiù cose ^ 

De r abbonnanzia pródCea lo cuorno * 

Pe ss* uorte nce nasci tutto 'lo bene , 

Lo vruoccolo spicaie subbeto mmuolo • 

E se fece ogne turzo quanto a mtnene » 

Iso mare grìlliaie nunlezo a lo Muoio; ' 

Cantaino a Io Mactracchio le Sseretie, ^ 

Ed ogn* Aseito parze Rescegduolo . ' 

f 

/ 
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ChIAMMA li VeiTOLVSB 4 CANTAIUft 
LE GROLiE DE Cecca • 



^ ' 5 O N E T T'O. VIH. 

C Ecca fbìa bella , prezioaa , • cara » 

Chi pò de te cantare le bellizze.l^ 

Pe laudare 'sse masche , e chelTe ziziQ 
Besognarria^^che fodfe rAnguillar^ . ' 

Li gieste , li squasille , e li carizze < 

Tu ir aje a libra, a rotola, a cantata ; 

E dorè ss' uocchie cianciosielle mpizzc ^ ^ 
$ubbeto se nce ia <u zvrfatara » 

~Vuie, eh* avite d’Aininore arcecantato, * 

Chi nSorga , chi a Sciorenza , o a Pascarola ^ 
Chi Laura, e chi Viatrice ha nommeuato^ 

Laudate Cecca., o 'Cigne , eh’ io sò Cola • 
Addove.sl tu mo , Jiinno Creala? , 

Tocna, o Giovanne de la Carriola! 


Vi» 

\ • 
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‘ P R\1 M M A, .J, 

mt 1 ^ Il i" n ii - i.ii m i 

V - 

Se scusa., si non eo cantare. Wilaude 
DE Cecca gomme vokria^ 

S>0 NETTO m 

C letto, si sorzetafle compà Junno, 

O Jacpviello , o. lo. poeta. Cola.,, ‘,i' 

O si Giovane dg. la Carriola , 

Tornaflc ^a’ auta vota a chisto Muiuto * 

Co bierze senza fine,>e senza Fanno ~ r 
Cecca mia, bella laudatrian® sola 
Ca penta conune a..Cardola ngajola,, 

Ha r uocchio nigro.» e. lo capillo junno .» 

£ si campaiTe aio Bennardiniello ^ 

Maieco nffa li buone:, e. nfra li.nuste,, 

Le £ama-jaa.Ceccona,.o no tomiello «- 

Io che non aggio. corde ,,c jrunco - « t • 

Poeta sfiirtunata , e ppveticJio - 

Le faccio,,na. sonata. co' doie grasic.,.. 



r ■ 
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- Conta le;p£ne'sojs ammo&oss* 

ji . * , ' . y . . 


$ O N E T T O X; 

P E Cecca «t’ arma squacquara , e aqtiaquigUa» ^ 
E comme a alvo de canneia squaglia ; ' 

E faccio Tampa comme fa la paglia, ^ ' 

O camm’ a porva , quanno fuoco piglia • 

Ma sì non m* amma non- è maraTÌglia « 
peccbè me troTO senza na retaglia ; 

Ammante affricto, che non -ha na maglia' 

Se dcvartia grattare co na striglia . ^ ' 

Che serve a fa la museca , e la veglia , 

£ co lo canto dicere la doglia ^ ' 
Cliiirommo, eh’ è de povera fameglia> •- 

Nfofl reste dè lo povero la mbroglia 

Trova lo riccó la ccliiù graffa trcglia i' ' 
Chi (oafiette «on ha , cocina foglia. 
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Seqrxtezza ammqrosa. 

k * 

4 

s o NETTO XC 

2 0 moro , io crepo , io «pisemo , ed tbbott* j 
So fatto giallo comme na ecarola^ ^ 

Corro a trovare Cecca , c T ascio sola ' 

E piglio pc . parlare ^ e maie ao sbotto • ^ 

Cierto ca pagarria no pìcrto d' otto ' 

Pe le parlare, e fare comm’ a Cola j ' ’ 

Nè.- pozzo spapttrare na parola, * .'i ^ 

Tanto m’agghìajo.ie pe schiattiglii ngoStt v 

Vedenno chella facce de recotta , ' ^ 

Sguardanno chtllo f'ortte stralucente,' ' 
Tutto -ose <;aco de paura sotti . - > 

r- 

Aimroè, ca fuoco nehiuso /è cchiù potente i 
Ca porvera nzerrata fa cchiù bottai 
E pideto cvepato è cchiù* fetente! 
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Chesso forzi.*. 


SONETTO 

B Rutto' potcbiaóco io me lamento , e strillo j|. 
E dico, Cecca non. me vole bene ; 

Che^ corpa nc’ ave Cecca , s’ io sò chillo » - 
Che QOt io saccio scommoglià. ste pene • ' 

Pecchi pe la. paura, che me vene 
Quanno la veo, devento no Cantillo , 

E 8* io le parlo , manco' parlo , airàmenei. 

Ms justo regnoleq coram’a mtisciilo. 

5* io tanno me ntartaglio.^ c agghiaio ntntto ì; 
E torno nigro cchiù de pastenaca , 

Addonca pec.chè po sospiro., e. gratto 

'^ma no.,cchiìk. trevoliare; 8caca , ’ 

Parla chiaro, tu saie comm’i-lo matto: 
^cngoa , cho. no. la. nticnne ,..c. tu..la. cacf; . 
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Laude de Cecca *, v 


- O N E T T O Xini 

P Ozzà cadè dinto na cacaraagna » ' - 
E scirerae le bozzole , e la rogna^ 

Si non si doce comoie na lasagna , 

E cchiù. pastosa * che non è la nzogna* 

Sse zizze , che me teneno ncoccagna , 

Sò retonnelle conun'a* doìe cotogna. 

Sso pictto liscio' cchiù de na- castagna » 

Pare no giesommino catalogna . - ^ 

Sse trezze sò‘ de Venere la nzegna» ' 

Ss! nocchie non, songo no hiaze de cagno 
Ssa faccia- è colorita , corom’ a gregna . . ' 

' • 

Jiesce'sa^, Cecca, e non. me fa» lo grugno; " 
Si, n'opera vuole fa:de laude degna, * 
Pe 8(0 V'facbieso mio. fatte no mugne* -- ^ 





A L£ Trezze ve Cecca 




SONETTO XIV; 


Q Iranno a* acconcia li capille Cecci i 

E chelle masche se, streilicca , -e nchiaccl^ 
Nè Benere , e Diana se nce mecca , 

Ca mite <]aante de belliue smacca - 


Le trezee fatte a sortano, a’ attacca , ' s..'' 

E mille zag^arelle se nce nzecca : 

Pe la vedere quanne se strellecca 
lo pagartia securo na patacca. 

Tanto s* acconcia l'nna, e Tanta chiocci 
Co ntruglie, co pennaccbie , e fraafellicche , 
Ch’ÀiQAjore pc dormile se ace cocca^ 

Venere a che te fcnseie ,'-a che, te picche ? • ■ 
Che faie , che nr non .carré mo de brocca , 

E dioto.de ai chiaveca te oficchei v; . ^ 
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MaTAFORFESA ZPCCOLESGA F£ LA KBZ^ 

ZOLA CE Cecca i 

S O N É t'T O XV^ 

C Ecct *• àreva posta na rczzola ^ 

De filo marfetano ncelentrato, ' 

Io, che' gii me vedJette Uà ncappato. 

Le diflTe , o Cecca, ascota n a parola . ' ' 

Fa cunto , eh’ io sia Marte devditato ' 

De ssa rezzola nchiuso a la tagliola ; 

'Singhc' Venere tu fronte affatato, 
Abbracciarne, ca tt'aima se ne tòU. 

"• •* 

La sgrata ; aìmmè , che subbeto se scorna '^ 
Comm’ a no Lanzo carfeco de* vino. 

Lo moccolo a pegliare priesto corna . 

Me deze'hftonte , e me coglìetté nchino^’ ‘ ’ * 
Doie irrognola me fece comme corna > ' 

Cossi per Marte deventaie Marcino.' ' 
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» • 

, Affette causate, dall’ uocchie^j- 
PALL’ AUfE EEJLLIZ^ DE CECCA « 


SONETTO XVJ. 

^ "^TEdenno ss* cocchie m\ascio milo sciuoccolc^ 
Anzcxdevénto tudo comm’ a ganunaro;. 
Sentennots parlare io so catammaro 
Fiezzo d! aocluone senza chierecuoccoJo • ^ 

Fenzanno sulo z te me ne yao nzuoccolo^ - 
£ resto comm' a pesce appiso. ali* ammaro.-; 
Ma quanno chiagne io torno arcecatammaro ^ 
Ed a ssQ chianto spico contrae a bruoccoloj. 

Scioresfo comm*, a scìpre de jenestrece ^ ^ 

Si tù po ride , arreto se ne traseno 
Le doglie meje ,..e me ne- yao nnestrece^, 

Qìi bella.,, ccitiù che d’Apolejo l’Aseno,^ i , ^ 
lo pe f ammore tuio..me farria estrece », 
DeYentariia. £przi sei vote accaseno*. : 
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A LA FAtCCE, £D A LA VOCCA CECCA» 

. » 


S O N E TT O XVIL ' 

O Facce afTaie cchiù ghianca de n* iTorio | 
Che cchiù polita non se porria fegnere ; • 
Cchiù liscia de na banca de scrittorio»' ' 
Che sospiranno sempe me faie stegnere * 

Tii sola faie venireme Io aborìo , • ^ ^ 

Tu sola chisto core me puoìe stregnere ^ 
Gierto si folTe vrvo Messè Frorio , 

A la taverna soia te farria pegnere ^ 

- O Tocca alTaie ctrhiù doce de le zzeppole » 
Quanno sò chicnc de cannella , e zuccarOj 
Pastose » molle , e senza le rechicppole » 

P’ a V crete jarria p6 a Cascrocuccaro ; 

Ma pò me. dace Ammore tanta leppol^ » 

Che me fa ghi stiillanno comm' a Luocaro, 
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KiSVO NFACCS A CéGGA^ 

« 


S Ó N E T T Ó XVIII. 

S So'chilleto, ch'aie nfacce, o Cecca «Àmsti; 
Cbcsfiiorze è cicuzo ra(To ì aimtnè m’ha serutco, 
O è s^’ arma , eh’ ejc arza , .ed è boiata 
De chista pietto mio co ijuacche gratto i 

O chissà è tnilo tciuoccolo > o è nfrutto 
Cecere caliaco 2 ( e na trippata } 

Zitto , eh’ è pepe , s’ io non so no gUattO 
Pecchè.ssa facce pare sopreflata. 

O chiflb è taratufolo d* ammore , 

O sconciglio afferrato a asa fontana • 

Che se vole zucà st' affritto core . 

Chi ib nguaggià co ramico cinco rana , 

Ca cheila è zecca, che mme dà dolore , 

E tu la puorte «facce , >i cane 2 
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A LO GuolLo ds Cecca • 


s ò'N etto: xix; 

0 ’B«Uo euoUò , t> caollo' the ne ntad»«:J 

Ad ogne cuollo , che tifìra nuie nasci ; ' > , 

Tu si cchiù tUnno de le pascenache, * 

E de radice aflai cchiù ghianco ti. 

Tu de betlizze tutte 1* ance scache > ' ' 

£ pe là mmidia fate la vozza asci. > 

Pastttso cchiù de nzogna sì porzì ; 

Ma che nzogna; dich'io? nzo'gna ite hrtclie« 

Mfrutt* sso bello cuoltd', o Cecca mia,'* • 

Accessi liscio > e tunno', iastamtiacc ’ 

Pare Colonna de la Vecaria . 

Ma si tu Cecca là ruoie hre bona;- ' ^ 

Gii che de guste m’ are {ateo pezzente i 
Famme fa • sta colonna aita bona « > - 
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^PATELLA DE CHIUMMO A LI CAPILLB 

DE Cecca • 


. . & aN ETTO XX. : 

O Ccccà mia * cdmne t* haie puosto mone 
A.llì capiile sta tretnenna ^pata? 

Che fuorze sì Matfìsa^ deventata, 

O Gian Ferrante ai co lo spatone ì- 

Mo , che faie aso terrìHele scaiTone ' 
Ogne ncore »-ed ogn’aì’ina è annegreclta; ; 
E jno , che baie de ^eilà spata armata , 
Ammore spezza Parco a nn maotone *, 

Ah c* hanno apiette l’ ilipcchie. U GattiUe , 

E beo quanto sì cruda., e già m'accora- 
Ssa nzegna, ch’aie de morte a ssi capille». 

Non te Tastava o, cana tradetora , . , 

De sbc'onegnare mille core , e mille , 

Che muore guerra a U peducchie aurora.?; 



A LR 

\ 

Digilized by Googic 


. R ' I ‘ M M A . 


9-t 


.. A L£ ZJZ2^ D£ Cecca • 




S50 N E T T O XXL 

C He(T« Zizzellc , o Cecca , a chisto core 

Me fanno a buoine cchiù na .grofla guerra 
Ma Zizze oò, song’ otre , addove Atnmor^, 
Ogne sospiro mio nce inpizza , e nzerca. ' 

O so zanabogne , o songo a Io jancore ' < 

Cqcozze , fatte a fle padule nterra ; ' 

O .velliche pe nzogna'a lo sapore, 

O songo doie .cognole de la Cerra . ' : * 

O sò pallone chilTe , e sò abbottate 

Dair acrpia de sto chianto , e da lo viento 
De li sospiro. mieie tanto arraggiate *. 

Overo ogn’una è Bettola i o Yisaccia? . 

Ammore sì Tuoie*, eh* esca da tromoiiento I 
- O fa che l’ aggia acuqllo , o i’ aggia mbcaccia. 
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A Cecca i che caktava a la maa- 

CHETI'A • 

SONETTO, Xm 

P E ncaRtare a mille arme Ceccarella ì 
( O bella bella de le majerane 
Famma la pizza quanno faie lo pane ) 

Stera a cantare da na feneatrella* 

Lo tammorriclio avenno nfìra le mane ; 

( Non me la fare troppo tostartlla , 

C’ baggio li diente corame a becchiarella . ) 
Secoaejava a dicete da liane . 

f 

Chesto sentenno io dide , o. Cecca oimmè ^ 
Sto core è fatto pizza , e me dà guaje , 

Ca volt ascire pe benire a te; 

Tn co «so canto già ncantato m* aje : ' 
Fermate frate, non cantare, tè, ^ - 

■ Pigliate (hello, che cercanno atajc; 
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Gelosa sosfezzione d' ammoiub . 

W 

S o' N E T T, Q XXin. 

'^Ocava Cecca (ca no «onariello ) 

«/ Lo pecccriiio de messi Martino , 

Ma lo fegliulo , eh* era cacariello 
Ma heiU cacca le facctte xizlno . 

La fece gialla comme a no lopino * 

£ molla justo comme a no sciosciello ; 

Sta cosa cierco pe lo cellevriello 
Non me fa re^uià sera , e matino . 

Chi sà si GiqTe pe na fantasia. 

^( Corame dinco a la niiToIa nnaurata ^ 
Scennette nziao a I9 Segnerà mia ì 

La cosa cornine dico sarti atafa , ^ t 

Pc la gaudere mmiezo a chelta vìa , 

GioTC sccflAcctc difito na cacata ^ . v 
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S O N E T T.O XXIV. 

% 

Aat' è la gelosia ch'aggio a 'sto core. 

Che s' uno , o' Cecca, te tenere mente , 

' 'Vorria , che n' nocchio k sautafle fbre , 

O che pateHe a te brutto /e pezzente. - 

E si sospira chino d* abbrusciore , 
eh’ ogne sospiro sia-refla. fetente t 
£ si parlaiTe pò, pe'cchiù dolore, 

' P’ ogne parola scengale no dente i ' ' 

O vorria , eh' ad ogn* uno tn pariffe 

Verde comm' a cannone , eh' è d’ avtUnziO 
£ UlTata da tutte a me venilTe» 

£ s' uno mai te sguarda a la fènestra', 

Vorria, che deventafle tu no strunzoj’ 

£d io pò fblTe chiaveca majestra « 

( 
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SONETTO XXV. 

Q XJanno io sto salo penso nfra de me t' 

E mille cose mpizzome a lo totano;, » 
Dico ca voglio dire o Cecca , aimmèi ^ 

Pe tte ste cchiocche tanto me revotant) . ' 

Pò I qnanno le stò nnanze io ^ure afFb , 

Ca tutte li penziere micie se sboiano ; ( 

Non teng' armo de di. Cecca, pe tte 
St’ nocchie comme a centimmole me rotano 

Che serve a di ca voglio fare , e dicere i j 
Si nnante ad elTa torno no.Cucù, 

Nè de le pene meie dico tre cicete ì 

Ca chiagne , e ba)e , e biene , e buQte , e ruozzolei 
Che faie , o core mio ì e non saie tu , 

Ca porca maie non s’ apre si non taozaole j; 


Tom /, 
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Puro Chesso . 
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SONETTO XXVr. 

C AU’arredgne, o' core , é rieste affrJtto: 

Ca criepe , e schiatte' ncuorpo di ,"che faje? 
Che pienze fnorze ascire da sti guaje , 

Co starò scmpe muto , e sempe zitto ? 

Nò-, nò, -vattenne a Cecca a pede fìtto; 

E contale li guaie , e catalaje , 

E di; Cecca io pe tte sto affiitto e "sfritto ; 
To abbampo , io speretcio, e no lo ssaje. 

Pi ca .chess’ arma scura ^ fatta pazza, ■' 

E ci mme caco sotta de paura 
De le dire a lo'mmanco, o- gran canazza! 

ya', parla, rè^nolefa , chiaghe , e spapura J 
Saie cà se dice ; jetta verbo nchiazza , ' 

^ pò iàfl’a operare a la natura. ‘ ■ 
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Sospiro ngrutto . 
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sonetto XXVIT; 

P E m'accattare jcze nfi a là ftra 

No vestito d' arbascio , o zegrinieHo , 

Si bè , eh’ aveva antico lo modiello , 

Pecchò nc' era a le brache la giàrneraw 

Era a bedere à me vuto de cera , 

O na zitola , eh’ è de eosamiello ; 

E parea caramenanno a iauiaricHo 
Vraconc, quaftno fa ntantaranteraJ 

I • 

E ghìette nnante z Cecca a palliare'; ' 

Cò ffacce roflà a muodo de presuttt» ' 

Da fa na Dea Megera nnammora're. 

Efla me 'dilTc : sciù , commè sì brutto ! 

Io pe dolore voze sosperare , 

Ma pe' sospiro, xnme scappale no gratto 
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S -Ò N E T T O xxvni. 

T Utta la notte vao gridanno , ò , ò, 

Trpmmiente , Ammorc, non me dare CcUliH; 
O Cecca mia , tu no me Siente nò , 

SI ffuorM sorda, o ni storduta tu? 


Male pe mmene ssa bellezza fa , 

Ca non rctrovo refreggerio mò; 
Quanno ine vide no me dire sciò i 
Ca cierto bello comm* ogne aeto sò. 


Affacciate da lloco , addove si ? " . 

Pa sso cafuor.chio non vuoie scirc , nè i 
E tanto, me dellicggic mò fot^. 


Comm’ a sommìcro arraglio ( oh maro me,! )» 
Tu me faie gabbo n’'è lo vero dì , 

^at(.c coiinìe , ca me la pagha affé « 
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BELLEZZETUDDENB , E GI«)DELETATB 

£>£ Cécca. 


S O N E T T”0 xxix; 

O H cruda cehìù, die a Mare n-è la Pestrècé^^*, 
, Ma menowlla carnm’ a mila «eiuoccolo- , 
Galante coirmi a sciore de jenestrcce , " 

'Ma tosta cciiiù, che marmora, e mazzuoccolo^ 

Si ddoce , e saporita comm*a gnuoccolo I 
£ co ssa facce me faie ire nn’" estteca . 

Ma pà me pugne st’arma cchiù de n’ estrece, 

£ me spulleche-, oimmèi, comm^a xn> Ttuoccolow 

Aie ss* uoochìe nigre )usta Corani a 2ioccoi« ^ 

E dc'beltizze aie tu cchiù' mordatuddene , 

Che peducciiie pollinole na Toccoia'. 

Io no nne trovo la semmeletuddéne . 

Che serve « fare cchiù sta frlastroccola^ 

iSi tu as propio la Beilezzetuddcne ^ - 
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Ciacca, sè piglia collera d' ksse^ 
sguardata • 

' » ^ 

s o NETTO 3CXX. 

portava ^ie pantofanette 
Co nò vestito fatto a la spagnola ; 

A sgoardarela fitto io me mettette 
.CoiQor'eira fofie achiecco, io fofle CoU» 

Quanno p(Ta gialla cchiù d« na scarola. 

Difle , pecchè me sguatde ? io respon nette : 
Pecchè ag^io l’ nocchie , e faieme cannavolau 
À ruoecW:<le li Cuorve , efla dicatta. 

Io me ne rise non ne fece stimma , 

Qnanno ca noìtto nfatto , ecco adombrata 
M’ asciaje. la vista,, p non pomm’era mpiimna* 

Non fu parola cbcila , ma rascata ; 

Non fu rascata nò, ma fu scazzimma; 

Non fa scaaaimma nò , ma bi bescata^ . ■.« 
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PaRAGSIO/ NFRA IS«0 , B XO -PALONE 
DA FARE FEZZILLE. 


SO N E T T O XXXI. 

* 

B Ello PallQue ^ruf(To , o quanto,^ p qmJft _ / 
T’ drrcsem^neglio sfortunato inene ! 

Tu staie chino de fieno, io de cateae, . . 
Tu aie no pcrtuso, agg’ io chiaja mortale » 

C'ecca a te mo te jetta , e mo te tene, ~ 
A me , rap me vò bene, e mo vò malc^ , 
Tu demo tommarielle aie ncoppa atceac,| 

Io sopra porto tutto no apetale • 

Pe spÌAgpIe sì tu mpìzaato, e chino,' 

Io t£?go ncuorpo sempe no spontpfl? » 

Che fumé per eia lo core., e lo ateniino » 

Sulo ncheato sgarrammo ncrofione , 

Tu quarche oota pure le sraie ndno ì 

lo iaccio.^ilPtazaeljU a no poRiOAff; .. 
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. AmMÒROSA DESGRAZJA. 




15 O N E T T O XXXII; 

F >)eTà Àrmro, « gran carrera averJ 
Vedennose dall’ Arba sccotarc ; 

( Scur‘ iflb J ) e pe potcrcsc sarvare ' 
A spezzacuollò a Maro se ne jcva. 


Wtutto non era rruoco , e non Incera , 
Qnann* io me mese forte a camtnenarc} 
Ed arrevato addove Cecca stcva 
Accommeozaie sperato a'sosperare. ^ 


V 

Alzaie pò rittOccKie co no chiarito ammarOf. 
£ staoiK) a canna aperta » qq pontone, . 
S* affacciaie Cecca, e jettaie Taurenaro. 

Me renne mmoeca , e chino de dolore 
Diss’ io ( ca ne gliottette no voccone ) 

Mo ai eh’ anunaro se pò dire Ai^oie ; - 
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.Affertb a desgrazu; « • 


. * V 

SONETTO XXXIII. 

N 'A lera Cecca zitto , zitto , e inutto- 
A ghiectàre lo cantaro scennette v>>- 
E pigiianno de pesole no botto ; . - ■ ■ 
Vrociolianno a bascio lo- lompettc. 

A chiagnere , e^8 scippare se mettetté 
De na- latrina accanto a «no connutto 
Quanno la scura giovene vedette J 

Chillo negozio sfracaffato , c rutto • 

Non chiagnere • io le difle , c stette zitto-,. 
O* Cecca, non- to dà tanto martiello .. 
S’ aie rutto chiil’o. cantato mnaàrditto.. • 

eh* io aggio 'tanto luongo lo cap.piello,. 

E unto tuesto , tiseco , e'-deritto , 

Che fato se ne puoie^ no caiiuciello*. 
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A Cecca chè sfratava da lo Penni- 
no, e GHIEVA A sta' 0E CASA 

A PuORTÓ , • 

le'- - ; V 

\ 

S OKE-T T O XXWVr 

A Puorto, vaie (o Cecca) a Puorto , addovA ‘ 
Ne' è io be^e de NapoI« accogliuto ; 

Ma comme sò-'-catammaro , e papato ! 

Cchiù nec. ne puoite tu ^ ci^ ace ne truoTC T 

Mo sì ca lo Pennino' è già fallato , ^ • 

Mo si eh* a Puorto nce sò frutte nuove , 
Pecchè n* uocchie spantuso ^ che tu muovar 
De vierno fare io-niespolo scióruto. 

Avarraie', Puorto mìo» sèìnpe confìiorto, 
lo salo chìagnarraggio ammaro, e,alTritto ^ 
Coatra raggione scarso , acciso a-tuortov 

Damme no sguardo de ss* aocchie deritto. 
Portarne a puorto , mentre^ alluoggie a Puorto^ 

' F uor ze site boglio ì no ^vasi|io scw tto « 
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ZuOCqpIiQ. Sq«ìAK?AT:0 . 


K E X T ^ jK3^V..1 

F otta dell’ vte » o Cecca , dimme euvr '•' ** 
Chiflì» Zuoccolo commesse -v 

Fuofie peceh^;- volive foì' tu » >*. 

Issp.psJa pietate se, schiattale 2 .. i jrw 

Bello Zuoccolp mioi- quanta.aflaie,c«hiù^ri z^ 'j> 
Fiatate actc , <ch’‘ a ^Cecca ip semps alfiiaj«tf ^ 
£ chesto è-da dpvero ,, pocca fu- 
Sso suono jcausar ch' io me nnammorajf 

O Zuoccolo varcheW dell’amiinore;,-.!^^ '5 

Che mela acforte .»o te ne. scetv cechi*:? 

Atimmè., 6». vita mia w .tw^o j ■ a 

* ^ > 

•Rutto tu , già .chest’:srniaLl« liheflVcphia;;f.;j V. .h 
Si Ho ligo,o è. sto. pijett»„ie..de.«O;«0i5ft^' *./ 

E’ chefl'a coidovsuja l*a pellcccht^. ^ 
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ZANNATA ^RAZUTA . ' 


s 0 N « T t O XXXVTi 


F lemaikte, Cecci.f e ^aato staie’nzo»fàta SÌ' 
Merita' adato ca h via è petrosa;- 
Addonca noe £aie tanto pe n» mosa , 

Che jpe r amoiore mio T aie scervecchiata ? ' 


Che lln^*tapca, ca'mamiiHita arraggia»»^ 
Tecekia mroordetta , iregnola pecos» 

Facea^ la apia / a* io sapea sta cosa 
Koa te la &cea lli-chella zennata'. • 

Sì chiseo arroae a posta' io no lo lìce ; •• <' 

No tegnìol'ejà cchiù , vi ea me nhcca • 

A it’ nocchie, che zennaino :na cadice. 

Si m^amme «, fatte patsà ««►: cricca} ' ■ à 
nteino de r acemo' te dice, » 
Fueuqc nocfiflo;, ca. cc faccio ricco*. • ' 
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• VrACHE. CADUTI PB DISGRAZIA 


ftONET.T'^O XXXVH. - 

S Tcvft naorfata Cecca, io pe le fa>e • ‘ ‘ , 

La collera pass% da i^cilevriello-, <-• 

Le dilTe , Cecca va a lo fenestrieUo , 

£ à ' cauta piarrae videce jocarc • 

Correnn* e(Ta se jeze ad afTacciace : j 

Jo chiaoinio GraaÀo,. Ciurlo , e Menecbiell<^« 

È Cola , c Cieco-, e Rienzo , e Pascariello^ 

'£ accommeiuaiemo subbeto a cantare . 

Dette noi sauro , r se . roqapìe la^ strenga ^ 

Cccea ce fece i>a recata bona » ‘ 

Ca tutto, me cbracaie, chiappo .me oipengab i 

Dicennome : sì il ofiimo a \» carloiù ». - 

ComiBc sì scoro, malaono te venga k ' > 

Chilfo cauta parate , 4 zitabpaa.^ ... 
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■ ■ ■ ' 

A Cecca, ch£;fasceva lq picoriello. 

SONETTO XXXVirii 

D A.ll*arvo!e ogjne fronna era caolu^,' . 

Li Munte erano tutte janchìate , 

Ogn’ etvat da la terra era sparuta, . 

Ogne sciununo li piede arca legate, ' 

Quann’ eccote ste ccose io. veo •mutate, 

U terra a buoine cchiù tutta scìocum 
L e gente sieano tutte ammentecate , • *' 

Pecekè sta cosa fblTe atravenuta. 

^ Nchesto Cecca mia bella io vedde tanno r 
Dinto a n’ uorto de ^glia , e da. scatole, - 
Pascere no mar tino, e.gfaiea cantanno. .. a 

Ferrò, diss’io, .8b sciate le -biole :, ; 
eh’ allora so li’ sciure,' e l’erve,- quanoo 
Sta nzembra co-lo piecoro^ lo Solev v. -1 . 


Ayur,- 
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' • AvEUTIMIBNTO : MALE VOLUTO , ' 


S O 'ii ETTO nxm., 

N A Domoieneca- Cecca se vestette, ‘ r 
( Isce bellezzetuddené , che d’era!) - ? 
Facea stràsccolà chi la vedette,, ' . 

Ca paize Cocetrigna , o Deh Megera #. ^ 

Tanta scisciole , e nocche se meteette , <f 

eh’ io dide , o Cecca r e che si ibnnacheta ì 
Ca pare co sse crezze a canestrette ^ - ; 

Jommenta , -che se renne a qaacche fera . * 

\ 

De ssa nzalata di chi te nne prega ? - .4 

Che s' a la casa mia stì sfuorgie traseno 
Manhna T ha a gusto, e male no mme le nii^à,' 

Hespose Cecca : ed io'-restaie arcaseno 
£ dilTe : veramente , cjte se lega - ''' 
Mò lo patrone, dove Tole_l’Ascdo ». 


Con- 
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COI^FUORTO 

E T T O XL. 

VO dìflTe , Ammore , Cecca stl arraggiata Z 

£, Mp'tene mente stuvrto, e me abtaveja;, 
S'io pigtio pe 'parlare, e(là nzorfata 
Me ogiUria , « pe 1* arraggia.se vave}«« 

S’ io r aggio co sto core' sempe ammara , 
Comme chesc' ara» mò> m’ amiegrecUcja- ? 

S’ ha da durare troppo sta jornata , 

Ammore co sse Frezze me frezzeja , 

DI quanno scomparranno tanca guaje l 

Starraggio maie cchiùt ngrazia a maramagnoca ? 

Ce^ca muj, noa me 'vorrà cchiù roaje ì 

Che crivolovmmsrditto è che t'accora 2 
Respose Àtnnjore; Oppila,, e tu non sa)c, 

Ca Tone «chiù ncieat’ anne » che mie a' ora ? 
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A Qìcx:a ^ CHE faceva mascarb • 


/ 

S O H E T T O 

t. 

C Efca fecettc mascarc no juorno, ^ ^ 

Crcdcnno , che hon fo(Te canoscìati J * 

E ballava accossi bella vestuca '' 

A suaao de na'cetola, e no cuornov 

Ogn* arma t bocc* aperta atea sperata 
De quanta nce ne stevano Uà ntnorno ; 
io -ino nmcderla , dìlTe , sta cornuta 
(Aimmene) ^ cbelU) che me dà taluotuo j 

l^on seive , o Cecca, a fa lo tisaricUo, 

Non t* anoascunne a sto dito derito » 

1 O de ‘Sto core mìo suglia ; e'scarpLellOr 

Non pò cbiffb sbrannore srà n segreto , 

‘ Pecchò ssa’ fecce è coiiim*iB cantariellor 
Commog+ia quanto vuoie , eh* esce' lo fietoj 
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Pe ^fiO PU«RCO., CHE s’ ACGIDEVA VEDET- 
TE €ecca . 

S Ò 'N ETTO JLLIL 

M Ente nf> ipjile feie apcide^ro 

Scannava no porciello ( arraflTo sia ) 

Sott* a la casa addov’ è Cecca mia 
Efla affacciaipac 4 » |o Gallinaio. . ' 

A^me, ch’era agghiajato a chelU via,' 

Chillc bell’ nocchie nvita retornaro ; 

Bene mìo bello, e chi lo ciedarriap 
Ca ^uase ,cbiiIo puor<;o soraauio ! 

Jo mò , che la vediette collorita- 
Comm a no milo diece » e a me sguardare 7 
Me ne-ghije nfumojio » coinme a l’ acquatica • 

Ammore , e che pozz* io da -te sperare^ ' 

Si cheila, che devive dà tu vita, 

La morce de oo puorco tene a dare? 
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CONT^LIETAT^ O’ AFFETTE * 


sonetto XLIII. 

A Vcva sap»t’io d?t na vicina , , 

,Ca ic voleva Cecca |nia progarC j 
E avenno <la piglia la ramedecina ^ 
Nzicmtna co 11 ’ aute , mme nce voae ascntre^ 

Nce jette afloie pc, tiempo la inatina » 

E co» ste mmanp nce la voze dare ; 

E pòt^, cha Tappe accisa na gallina, 

Sautaie no poco pe la fa spallare ... 

Me se smolTe lo cuorpo a la mprovisa^ 
'Gomme magnato aveflc pasteneche ; ^ ' 

Nzorama allordaie de cacca la caminls^' 

Lo fleto m’accorava de le brache, 

Ma Cecca diflc ( faitasc na risa ) - 

Piglio io la ^mmedecina , e ti;i la cache* 
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C à R D A 


Mprommessa gabbata. 


SONETTO XLIV. 

seta affé , cà te prommeteo , 
P* tjuanto vuoic tu me dcctate : 
Ed io pt r allegrezza , che me diste , 
ra cuneo ,’ca scoiaie, e ghijc mbrodetto. 

sera , sisco , raèco , aspetto^ 

Ma tu cana cornuta maie veniste . 

E creo, ca me sentiste, e me vediste, 

E me gabbaste pc me fa despietto ; 

Pecchè ghiqrare pe lo juorno tThofe, 

E dicece sta sera a notte torna, ‘ 

Si non n‘ aie fantasia, e si non niojcP 

Siente sta cosa Cecca , e po me scorna , 
Dice ]q mutto , legase lo Voie 
J*e la parola , è T omino pc de ccorna» 



Ma^ 
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Matìnata a Cecca . — 

j »• 


S O 14 E T T O XLV. 

Ette co Mmuchio a cantare na sera, •(■ j, 
Dove de casa Ceccuzia «aia «tà ; 
f Quanno arrivate po subbeto Uà ‘ ■ , 

\ Ficcmo priesto na ntantarantera. 

I ^ 

Cecca' s’ afFaccia , e bene de corzera I 
Comm* a li Grille ce veddc sautà , 

£(Ta na bella risata se fà . 

Tutta contenta, e prejata de cera. 

Canta, io diciette, ca Cecca mia bella 
Stace allacciata mb , videla vi , 

Cana , cornuta , canazza', candla , 

i * ' 

Muchìo aprie canna , e dicette accessi , . 

Tubba catubba", la' tubba tubbella , 

Tubba tubbeila . e lo chicliiiidù . 


A Cecì 
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A Cecca, che piglia Va^Tabbaggo • 


SONETTO XLVr. 

s 

C Ecci , si tu no llafTe sso Tabbacco 

Che pigile pe Io naso, e pe la vocca; 
Ticneme pe no puorco , e no porchiacco 
Si non te schiaf^ ncapo na sagliocca • 

Tu in aie ntronata chesta chierecocca , 

Ca ogne stemmi^ tricchetracch* ; 

E chino naso fatto a bernccocca , 

Fete cchiù de le nateche de Bacco, 

Sta cosa è no rémniedio de Torchia , 

Sta porva aecossì gialla preparata , 

Pare de strunzo ( bella facce mia ).’ 

Ma tu , tanto aje ssa forgia squacquarata , 
Che si pigliaBe na Tabbaccaria 
Tutta la strodarriflc a na sorchiata. 
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-Ddono de Castagne spestate. 


SONETTO XLVII. 

B Ene , iQÌo bello , e che faore , e chisto ì 
E che gran comprimiento è, che me fajèi 
De casugne spestate ogge tu m' aie 
( O Cecca ) p'e no mese , e cchiù ptovisto . 

Fuorze 8SÒ core a cheste bóglie è Usto, * ^ 

£ nzigno , sso presientò tu me daje ? ^ 

O chiÀo ( aimmene ) t quaccKe agurio tristo 
Mostranno, eh' a ate pene ntostàrrajet 

O vuole dicere>ta , ca solamente 
Chiagnenno a chiUb core mpantoscato 
Fatraggio artemollaTe, o nò autamente ? 

Overo co sto duonó , che m’ aie dato *, " ‘ 

Me desidcre tu scuro ,_e scontento , 
eh’ aggià la^l^elarelia , e stia spennato^? 
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A Cecca , che figliava Tabbacgo • 

SONETTO XLV!. 

C Ecci , si tu no llafTe sso TabbaCco 

Che pigile pe Io naso , e pe la vocca • 
Tieneme pe no puorco, e no porchiacco 
Si non te schiaiFo ncapo na sagliocca* 

Tu m’ aie ntronata chesta chierecocca , 

Ca pare ogne sternuti^ tricchetracch* ; 

E chiflb naso fatto a bernecocca , 

Fete cchiù de le nateche de Bacco. 

Sta cosa è no rémmedio de Torchia , 

Sta porva aecossì ^gialla preparata , 

Pare de Btrunzo ( bella facce mia ).' 

Ma tu , tanto aje ssa forgia^ squacquarata ^ 

Che si pigiiafle na Tabbaccaria 
Tutta la strodariilTc a na sorchiata* \ 
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'Ddono de Castagne spestate. 

, « 

SONETTO XLVir. 

V 

B Ene , njio bello , c che faore , e chisto ? 

£ che gran compiitniento è, che me fajej 
De castagne spestate ogge tu m' aje 
( O Cecca ) pe no mese , e cchiù provisto . 

Faorze ssò core a cheste bdglie è listo, ^ 

£ nzigno , sso presientò tu me daje ? 

O chiflp ( aimmene ) t qaaccKe agurio tristo 
Mostranno, eh’ a ste pene ntostàrraje? 

O vuoie dicere-tu , ca solamente ' 
Chiagnenno a cKKTo core mpantoscato 
Fatraggio arcemoliare, o nò autamentc ? 

% — 

Overo co sto duond , che m’'aie dato -, " •- 

Me desidere tu scuro ,^e ^scontento, 
eh’ aggia la^p^clarelia , e stia spennato 2 - 
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Sje miWe wparaggio co Pponte LiC^;' 

CIARDO , 

4 

SONETTO XLVIII. 

F onte Licclardo, oh comme spiccecato 

Sto cuurpo mìo t' arresemmeglia , e quinto ! 
Tu pc li fifortonate frarecato , 

1.0 aato p’ogBc nfru 0 b , ed ogne spanto, 

Aie tu r oda de muorte p’ogne ccanto p 
Io da doiure songo attorniato ; 

A te mesto Marino sbatte a lato , 

A rame scuro da st’ uocchie esce Io chianto.' 

A ttene arde lo Sole, Ammore a ramene , 

Tu cuorpe fracct* aie , ed io martire , 

Da Cecca io abbannonato. c tu a ss! Arene. 

i • • - 

Tu fora a la Cità , for’ io de bene , 

Tu sciosciatu da viente , io da sospice , 

Tu |i pipise acrecicttép ed io le ppeae. 
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Facce tenta:. • 


/ 

V 

/ 

SONETTO XLIX. 

E Ra Io tiempo , quann* ogne Zetella , 
Pe^uirarc cetrangola s’ affaccia , 

E co lo scuro de na caadarclla , ' . ' 

Lo Ccrnevaie a la fenesta caccia. " 

Quanno ve nette fitto Ceccarella ' ' 

Addorosa de trippa , c de guarnaccìa,’ 

E co li imnane tcnte de tiella , 

Sparaie no riso , e me tegole la faccia . 

Io, che me vidde co na facce :penta , 

Pe scuorno m’ alTettaié ncoppa a no traro ' 
Comm’ a guarzone , eh’ esce da la tenta . ’ 

Pò difle , ©Cecca, tu raje fatta bravo, 
Mente' m’ aie fatta chesta facce tenta , 

De la bellezza loia chiamraame schiaro'. 



\ 
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pARAGGK) NFRA ISSO , E L<J SOREGE 
NCOPPATO A LO MASTRILLO 

DE Cecca# 

* BONETTO L. 

Tf A scìorta mia, c toja, o Sorecillo^ 

Tutt’ è na cosa , e simmo duie pacchiane : 
Tu jiste a chili' addore de casillo. 

Io a Cecca che de st’ arnia , è ccaso , e pane. 

Tu faie rio , zio , ed io sospiro , e strillo , 

Tu muzzeche ssi fierre , cd io ste mmane ; 
Tu zumpe , io sauro comro’ a gatta 0 cane , 

Io senza libertà , tu a sso oiastrillo. 

A te sbatte le pietto a me lo core , 

Tu morte aspiettc , ed io no sperò tritio 
Tu chino de paura , io de.dolore . 

j^chesto sgarrammo; ed è ca tu avàrraje 
Una morte da Cecca saporita. 

Io nn’^aggio cicmo , e non se sazia maje ? 



Mac* 


c Maccìrune donate da Cecca 
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s o NETTO LL 

M Me deie no piatto Ceccàr.eiU 
^De ciertc saporite maccarune, 
Semmenate de zucchero, e cannella^ 

Cosa da fa sperire le pperzune . 

Penzatclo -ruie tatte cannarune 
Quanto fu bona < bella menestrclla i 
Io me ne lìce prìesto duìe voccunci- 
E le mannaie deritto a le bodella é 

Sautak pe l’allegrezza comm’ a grillo, 

Ca furono cchiù dduce de na manna, 

E ghianchc comm’ a latte de cardillo, 

Sà ca mme sanno buono ^ e me ne manna , 
Mò pozzo dire, comme dice chillo: 
Aminole m’ ha pigliato pc la canoa . 


A Cecca i che abbeverava l* Aseno 


V 

S O N E T r O LIi; 

G lalluoteco era Apollo poverlello. 

De li sbrannure «uoìe quase pezzent«, 

E fattesi de ^ragge no fardiello. 

Se ne sfrattava uimierzo a lo Ponente^ 

« 

Qaanno vedette Cecca allegramente , 

Cte ghieva a beverare 1' Asenielloc 
E chino ch’ebbe d’acqua no teniello,' 

Ncc lo mettette adaso rentc rentc. 

E mentre lo vasava accarezzanno , 

Mme mise tutto nn’ aseno mutare , 

£ quase ca strillaie forte arragliatino'. ■ 

Fa ptiesto , o dove , '<;heUo eh’ aie da fare ; 
Si m’ 1\3 da stare Cecca mia vasanno , 

E tu famme nsommieto trasformate . 


Fv R . I ^Af ,AT * A , 
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Aruta ngapo a Cecca .. 

j' • ' 




O N E^T T 0 LIH. 

C Ecca , pecché l’ aruta te .mettiste 

Ncopp'a 6 S 3 > trozza joqna de flatora^r 
, E fra trincolc , c smincole la Ktc 
A mettere a s$a ro-ITa legatura ^ 

»■ 

Fuorze pecchi' è • contraria a la fattura ^ 

Air uorte de le Ggraaie la cogiiste ^ 

O pecchè de li 'spirete aie paura . 

Sso .béllo^ mazzetiello nne facisto t., 

Affò te muste femmena saputa^ , • . r 

Ca .cornme scride Mineco dottore*' 

L'arucd è chelia* ch’ogne male astuta ^ - 

Ma tu l' aie coati , e tu l’ aie fatto * Ammoref 
Pe ta magnare fritto co ss’aruta 
Lo tango V che m‘ i sciato da sto cora.; • 


A 
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A Cecca , che faceva lo Veverone 
A Cicco ) zoe' lo Puokco. 

S O NETTO Lir. 

f 

2 0 mò veo Cecca co na 9cafare|a« 

Che aeppa zeppa de cocuzze stà . 

Co n* uocchio , e co na facete , che grelleja , 
Cbiamuiare Cicco , Cicco , viene cch . 

Da Io man trullo addove aieggio fa 
Esce lo piiorco , e tutto se Tecrea, 

E nnante ad eda de carrera vi» 

Che le gratta la panza, e se ne prejar- 

lo che lo veco,. accarezzare tanto , • • l 

Jetto no gruuo, e no-soapiro, aànmè,' t 
Kè pouo atarc a no sparà lo chianto. * 

O Paoreo , frate mio , viato tè , ‘ 

Pe stà co Cecca » e pazziare accamo » 

D’edere pnorco noe contento affé* • * 
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TIORBA 

A TACCONE 

CORDA SECON N _ 

A. 

N C I G N A T U R A ^ - 

SONETTO L 

D e II trommienfe.tuoje ecco^’T affètto, -ì 
O Ammoce , già ni’ate consumato, e strutto,- 
E st’uocchie rulfe tnieic pareno nfrutto 
Cbcllcre do Vraconi? de Moretto . 

Aimmè! già me ne scolo , e bao nbrodetto , 
£'lo sciato se n- esce a gratto' a gtutto , 

. E paro justo spito de banchetto , 

O n’ uoffu spollecato de presutto . 

♦ * * 

S* uno me Tede tanto scontrafatto - 
S* agghiada , e.stà pe la paura zitto ^ 

O se la coglie bello guaito , guaito'. 

E chi a nnotte me vede accessi afflitto I 
Mme crede Monaciellò a lo retratto , 

O no scazz amauricUo , o lo Mmarditto 

C 4 


Ahak< 
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■ 'Amante Poveriello’ de Sdamma ricca. 

<<• * V •' .. ^ r *• V,.' -. 
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X.* 
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SONETTO IL, 


t 


. , tropp'iw sfruscianno a sto cécato 

?'jt *pe Caccopìnto, m’ha schiaffato a. 1’ uocchie 
No htrugUo de pantosche sfrave^ato, . 

Addove , o nigro core , te mp^pu^chie . 

Che nne Colerà fare ió negrecàto >• , 

IVire. mpizzanoo 11’ aocchìe pe li Caotchie ! 
Che One voWva ^afe , o sformnalo', ' S * 
f D’ ireme' a nnammorare 'senza.trueecbie ? 

'■ t ; 

Vece© , chi aggio veduta sta graa>Sdamtna,' - 
Vecco, ca; so caduto a sto gran sciammo^ 
'Vccco, ch'aggio cogliuta sfa gran sciamma.' 

Vecco , ca sò 'Scacato e jscfsp nchimnmo , 

Vecco ’, ca sò, sperotp ( aju^o o mamma ) ' 

■ - Vccca, «a sò ^spedato, e ghioto nfumino ^ , 

4 * • . r > ‘ ^ 

^ ^ r - 
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Sta- 
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Stato d’ Amamte male, contento 

\ ■ 




-SONETTO llf. 

D e che. manera io pozzo stare m^e ^ 

.( Ormare mene!) alliegro , nè contcru^ 
Si faie seppe da me , Bètta pezzente^. 

Si rame cresceno guaje, e catalaj? ? 

La Cornacchiaia H^gnaie^fa crà cràja ^ ^ 

Li. trivolc aggio sempè de presente; 

Mm’ csccno da- Levante, e da Ponente^ 

Le cchclletc , che inaic mme minaggenaje^ 

Ma sà ( si vevo vino.).,rame(retato, , _ , 

Mme feteno le ffogUa , e li fasule,.^ ^ 

E Io ppane mme pare scriscetato . ' ' 

V 

Sto ghianco e ru(To edmm’ a li cernile-: 

E cjuanno sto a lo lietto •sccnnccchiato 
Li Rescegnuole mieie so li Cacale ... . 


c o R' D A 


Ammore n’ Ecco . 




SONETTO IV. 

G Ammore Vasta n* è Io vera di ^ 

- Ca me delliegge , e ca me truffe tu ; 

O si te chiammo , e dico Ammore , ù , ù 
Fornarranno sce ddoglie none, o sìf 

B tu res{>enne e faie chichìrìch) 

Quanno si biecchio , che non vale cchiù t 
S’ib dico moro, e tu me fase cù cù, 

B ma dellieggie , e me coffie porzi « ' 

S’io dico Ammore vuoie, che crepa nè ì 
Che se 'ne pare , e inbè ? faie. I' Ecco pò , 
B me reSpunne da piecoro mbc. 

S' io dico , ca chiagnenno sempe stò , 

Tu respiinoe òh, e no Io ccrlde ade ^ 

£ pe schiattigUa sunne lo crò crò . 



Aman- 
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Amante nSporteglionb» . 




SONETTO V: 


Q Uanno fitracquato Apollo se i\* & ghiuto - 
Giallttoteco a corcà ncopp’ a lo^ lietto , ’ 
Và lo malTaro a rennere trebbuto 
A Morfeo', che gè 1’ uocchie dà de pretto • 


Lo puorco a lo mantrullò mbrodoluto’ . . 
Và , e la gallina cerca lo recietto, 

L* Aseno arraglia , c’ ha lo suonno mpìeto 
Strilla lo Voie pe d' edere asciogliuto . ■ 


Cossi la Tìgra , TOrza» o Io "Lione, 

La Pecora , la Crapa , ed ogne Auciello • 
Se reposano rt>(Ta , « io preminone . 

Ma sulo io sfortunato , e porerisllo , 

La notte giro comm' a sportegUune , 
Pecche cosi me va lo cellevricllo . 
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Amante povero descacgiato . 




S O K E T T O VI^ 

M O sì ca sò scolato , e ghiuto a mmìtto» 
^ sò restato comm’ a pruno asciutto ; 
Mò c’ha bolere bene sò arrcddutto, 

■ Senza na maglia nnammorato afflitto . 

Ammore , eh’ è fetente coitim’ a gratto , 
Ammore , eh’ è no tammaro , e no guitto , 
St’ ammaro core tanto ra’ ha destruito , 
Che pare justo fecato zoffeitto. 

Besogna , che sto pinolo me gliotta , 

E che la catarpzzola me gratta, 

Ca de pittate no nne trovo gliotta . 

Io regnoleo pe Zeza comm' a gatta , 

Ed efla me responne pò de botta , 

Mò che si sfritto, da sta casa sfratta. 
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Amante despbratq.. 


' SONETTO VII. 

D Eventame sto clelabro na connoia « • - 
E nimertccase e sbotase pe llatora v 
Devacane se’ occhiuzzole doie catora 
De lagreme, si penzo^e, o si nzonnola 

Me pizzeca , me reseca , me sfon noia , 

Sta Femmena , sta Furia , sta Satora : 

Nc fcrmase , nè tenese raaic satora ; 

Ma fujeme, e cchiù sfujeme de Donnola» 

S* io asciola , e de dicere procurele 

Le sciaccole , che m’ ardcoo lo stommaco-, 
Nasconnese , e non crederne s’ io jutole , 

Io' a ppunie pe collera me ntominaco 

Sto fecale, ed ammacc^e , e ainmaturole, 
E a r utemo nfi a F chéta pò voraracco .. 
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Amante sbreffeato *. 




SONETTO VIIL 

S T«va facenno de Io ipantecato- 
Dove s' affaccia Meneca lo juorno, 

£ palHanno co la mano a lato , 

Pareva no Cavalla de» retuorno* 

Meneca creo pe ffareme no scuorno , 

Me mmertecaje de vroda no pignato, 

E fu lo ppeo ca nfronte appiccecato^ 

JMo vruoccolo restate , che parze cuocno *. 

Efla me vedde , e se pigliale piacere 
Stanno affacciata a la fenesta soda , • 
Fegnenno lo dammaggio non sapere. 

Comm’ aseno restale senza la coda, 

£ dille : oh Aminore , e che me faie vedere ì; 
Ad ante daie la carne , a me la vroda . 


\ 
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Amante pezzente. 




S O.N ETTO IX. 

S I noA sò fore Crapa' ciento inidia ». 

AmWore , io, creo , m' aie pigliat’ a scagno ; 
S’.io dormo, o veglio, s*io cammino , o magno, 
\ Pe tte ss* affritto core se stjuaquiglia . 

L'.àie posta la capezza co la vriglia . 

Lo jugo de dolore 1* è compagno , 

Lo faie squagliare comra' a chiummo o stagno, 
Che cchiù de no capillo a’ alTotciglia . 

Tu vide , eh' io so conzumato , e atrntto , 

£ faccio co lo nihil a ballotta, . 

E cchiù d' uolTo de pruno scongo asciutto * 

Ma , oimmè » ca tu rispunn’ a chesta botta,. . 
Commessi Anchione, sì non saie sto mutto • 
Ceeato è Àmmure , e non ce vede gliotta . 
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Amante mocguso;.- 




SONETTO X: 

R Osa me chiamma , viene ccà Paciccor - _ 

E io nce corro comm’ a inammaluco,. 

Vide' sto traocchio , ch’ a'la mano nficco? 

Ora, che dice mò , eh’ è bicnto , o Cucco? 

Restale a chello ddtre , comm’ a stùcco , 

E me teneva ^conzolato , e rricco , 

Mti lo naso scorrìe , comm ’ a lammicca 
E lo mostaccio anchietteme de macco. 

Efla lo bedde , e me dicette, o becco 

Non bidè , ch*'aie lo macco nfì a la vocca h 
to stommacu ine vota , ajemmè , ca- jecco . 

Tann* io co na nfernesca chierecocca , 

Cossi scornato a chlagnere me inccco ,^ 

£■- pò mme schiaffo ncapo na sagliocca . 
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SEC O N A . 




Amante r£nonzato« 


I 

\ 

SONETTO XI. 


C Apo d’ Aurunzò «* era noammotata 

De Colaspizia , la Signora* mia ; ‘ • ’ ^ 

^ £ comme eh* io> ne stava nerapicciatO'^ 
Nc’appe a mattere Uà chillo, che scria*.] 


Cossi pò nc* accordaie Giulio Scazzato 
Ch’ a Colaspizia nfrutto se ne spìa i 
£’ ehillo-, eVefla ¥Ò pe nnammoratojl^ 
Che se la ngaodia , e 1* auto che se stii^ 


Jiettemo llanè , ed e(Ta ne'rosione ' > < 

P’ amante se pigliaie Capo d‘Avrunzo: • 

Ed io scornato accossl dille pone t' 


Già lo jodizio ll'aje mannaro a Chiunzo '/ 

' E glìiusto faie , comm’ a lo zaropaglione^ 
Che tion se pose maie , si no a^ lo struozo ' 
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C o: R D A 


Amante: nfranzesato. 




S^o N-E T T O Xir. 

M e nnaminoraié d’ Antonia , cb« ghierar .. 
Eella- vestuta a la pontefecale r ~ ' 

( Comaie so stat' Ancbione ) e non sapeva «r 
C&’ eia sore carnale a lo sperale..^ 

Foorze n'iBero, ca chi porti acchiale 
Sign’è, ca senza chillè non vedeva, 

B cossi' cbesia ( 'O' piezzo d* anemale ) ' 

Vestea sfbrgìoia , pecchè non valeva . 

Già so* océppaco dinto a stor mastrillo 
O miro me !' no stoogu ccbiù ncoccagnà 
E acc'ossi me diceva' masto Grillo: ^ : 

E' la Femmena comm' a là castagna , 

(Mo me n’addono , mò che chiagno , e strillo); 
• eh’ é belli fore , e dinto' ha la magagna , 
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Amante psdet^o. 




SONETTO XIIL 

A Ncora non a’ aveà 11* Alba ^wlla, / 
Ntreztato 11* oro dinto a li capiila ^ 
Quanno ncìgnaje Amtnore a ghiettà atrillc 
E difle; Tolla và a bcdare. Bella. ' , 

Subbeto io corxe a cbella fenestrcUa^ 

.PaiTo , e repalTo ccbiù de voce mille • 

Pe nfi , che a ghiuorno pb. vedette cbiila 
Occhìuzzole lucente comm* a Stella • 

“Me ncise no gran viento a le mmedont»-. u ?• 
Mente correa pe me nforchiA a na atalbr ^ 
Me scappale no vernacchio» nnanae a 

Eifa lo mese ^ e ae facette .gialla , ’ ' 

E difle pò , cchiù rofla de cepolla i 
Crepa lo piezzo,, e sanetà a la palla -, 


Jv. 
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JUHAMIENTO D’AmANTB AI^PASSIONATO. 


S O N E T T O XIV. 


P Areno' jnstc 
Grannizia , 


doie commine d’ aglie , • 
chefir trezze a canestreile 


*E cchiù colare aie tti', eh’ a le gonnelle 
De le Ttorrise ne nce sò retag’de . 


Duie peparuole sò sse lavra belle , 

Ma pé chttst’arma ardichè , c cotomaglie'^ 
Che* mme ncorzano nfi a'ie ccoratclle , ì 
Pò me le asento a muodo dé sonagli» •' 

Tu paffe de bellizze a Gallone ^ ' > ' • • ^ 

Sò tottano'^pe tte no zorfarieUo ^ 

' -E stò pelare ,;aimmè, quacche scalTone 

Tu si de chisto core lo scarpietio, 

D' ogne allegrezza mia scacaroarrone. 

Si n’.ò' Io-vero , m’ esca lo' acarticHo ^ ^ 
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Sta- 
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S E € 0 N N A. 

6^ 

, Stato d’ Amante sfortunato-^ . 

y 

^ » 

/ 


1 

• SONETTO XV. 

' 

OI,e«ngo tutto sciamma , e"tutto'=àtdore, ' 
^ Che paro justamcnte zorfatara; 

Si sb chino de fuoco, c, d’ abbr usciere , 
Gomme de chiamo faccio na sciumara i 


Mò ai ca pc 2 Zo dicere, ch’Ammore ^ 

M’ ha cuotto co duie vulle a na caudata ? 
Ca noe fa mmertecare , e scire fore 
Lo chiamo da chist’ uocchie, nvena amara. 

Io paflb ;de freddezza nfi „a li jacce , 

Io pahTb de caudezza nfi a lo ffìioco , 
E songo cchiù berduoceno dell’Acca. 

■ 

De le ofernesche pene io sò Io Cuoco , 
Ammorc, e tune zuca sanguinacce , 

Peechè dinto a lo Nficrno no nc’ aie luoco ? 
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SECOTEIA LAMENTANNESE CO AMMORE, 
CHE L HA FERUTO . 


SONETTO 3CVI. 

A Mmore, dì , che onore n’^aie sompato ^ 
eh' a trademiento arreto m* aie feruto ? 
£ de cchiù a la sprovista sì" benato , 

£ m* aie trovato tutto desarmato . 

Tu sale, ch'io steva mieze addormeotato ì 
£' (]uase pe lo suonno asclcvoluto , 

£ creo ca me feriste co no muto., 

Pecchè ine senco miezo smedollato • 


Ma Cecca, aìmmè, lo totano me sbota, 
E pare comm' a chi Ilo scollerito , 

A chi fu dato co no chiappe vota* 


Ma sì de sta roanera sì comprilo ; 
Ammorc , lo centi min olo va rota, 

‘ E co ste Frezze va spilanno acito . 




i 
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Puro se la vota co Ammorba. 




SONETTO XVn. 

A Mmore dimme , che malanno è chisto ? 
Che gliannola mmardetta t'è afferrata? 
Corom' a ochiajare se' arma sfortunata 
Te truove scinpe piuntOj e jcinpe listo ? 

Pecche, pe trommentareme ‘staìe^ntisto , 

Nè ciclTe maje arreto na pedata? 

Ammore affé co nimico i’ aie sgarrata , 

Ca Aon me trovo nò tanto spro visto. 

Saie che nce mecco a fa netta paletta , 

E bao correnno , « facciome p* ammico 
Sdigno , che te ncotogna , e ce carfetta ? 

Mò tanto me ne scuso . E lo ssopierchio 
( Tu saie ca dice lo proverbio a'ntico ) • 
Ca rompe lo pignato , e lo copierchio . 




Che 
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Che COSA eie Ammore. 




SONETTO XVIII. 

A Mraore gino non è sì no n'angoscia 

Che tc nzavaglia , e nfroceca la mente , 
Comm' a Zoccola roseca, e nne scioscia 
Quanta rrobba aie da patte, -o da parente. 

£d a la nnuda và , pecchè pezzente 

Vole 1* Ammanto , e che la rrobba sfroscia : 
E te ./a ghire pò comm* a paposcia 
Strellanno pe le flepc rente rcnte . 

\ 

Mprimmo te mesta affeizione e bene ; 

Ma pò comm' a Gallina scacate ja-. 

Si pe sciorta l’agrcsta manco vene. 

Si Io secute , te precepeteja , ' ^ 

Si tu l’ascute, o sfortunato tene, 

Ca nchittoccolc a'Io-Nfierno tc catreja . 
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MaiSTTlVA gomtra, Ammor$« 

y 


S O N ETTO. XiX: 

A Mmoiore , Cecavoccola , Asenonc > 

Pecche me fruscie , e ore saicte tanto i 
E chella.cana , pe chi «tongo nchianto 
Lo suonno le faie fa de Io premmone 

• 

Avierte , Ammore , ca non sò Pratone» 

O Fattucchiaro fuorze , o Nigromanto, 

O Miiscchiero , addove co lo canto » 

Te poteHe £i auzà connezioae. 

Auto non pozzo fa , che ghì gridanno 
E mostrare ad ogn’uno st’ nocchie affrittei 
Che sciummare oe lagreme ae fanno . 

E dnie vierze portarraggio scrìtte , 
^mmore e San^\uca , e bà \ucann9 
te rrobbe , r li ceryiellc mànnei a. mmtu \ 
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‘ - Ammore nsosamirllo* 


s o N E T T O ? 

C ola me dice , su, caritammò mo 

?Li sciusce a Lena , e n’ armonia nce fu: '* 
lo sonaie ncontrapunto lo ero crò » 

E li paflaggie to lo auche aù . - - 

Te vea Comeffa , e «a Marchesa'';pò • ■ 

( Diis' io- cantanno) e de Duchefla cckiù, 

Pe maritò agge chi a lo core aie tu, ■ ^ ’ 

E Rre no figlio puoafze fa dapò . - . • - 

Lena s’ affaccia rtcoppa ncoppa Uà, 

^ No sosaraicllo' tirarne , e accossì 
Me dKTe, ■ Rienzo agge pacienzià si,'- 

Me n-brogjoòlaie,' ca- nfrorite me cogli , 

Da tanno ,'aimmè , st’ arma nchiajatt 8tà ; 
CV'Ammòt^ nsósomicilo me ferì. 


> 
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AMMORUSO 5TBLEVERIO . 

/ 


SONETTO' ixr, 

L O Sole a vca legato a la Carrozzi 
Pe parte de Peroo , Io Lione ; 

Chillo areaggiato mò facca la vozzi^ 

Jcttanoo fuoco da lo caanarone . 

y 

De mnodor che m’avea sta'catarozza ■ *• 

Brusciata, e lo cerviello , e lo premmofle 
Quaan’ io a lo pagliato de “'Pacione 
• Corze a lo sisco , c nce trovale MÌQzza •• 

Aimmè , ca me ncantaie comm'à TàddcaV'' ' < 
Vedcnnola nfacenne^ amma^sà caso,- J 
Cossi pc'fare meglio, io lìce peo k ' ' 

Ch* ardiette , e difle*, Marzo me n'ha raso' 

Già da sto munno , e che streverie reo i - 
Esce Io Sole mio mo da lo»ccaso ^ i 


l«*i 
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, Ammorb nuovo^ 


so N E T T-O X». 


figlia ssa bella prova eh' aggio fatto i 
Ji 'Aggio voluto ghi a bedè sta Sdamma t 
Aggione ^scer-vecchiato sta gran sciamma. 
Ora (nò nce lo bò , si crcpo , o schiatto . 


Avea dato ad Ammore schìacco reatto. 

Me parca qgae Femmena quarchianuna , 

Kon voleva ainreà cchiù. Me nnitto nfatto 
Sto cof€ toiio pe Cecca allaaca , c abbcamrai. 


Laflàie Qoinzia schiaffina , e.MenechelIa , 

Ca m’ aveano la vorrà troppo rasa , 

Ma Cecca è peo.^e chesta , e peo de ehella.' 

Lo Cantaro ladaie ■ pe (a Prevasa , 

Scappale da Cairo, e s6 rmnattuto a iella à 
Da la sicUa vao dinto su vtasa. 
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Amante proffedeiuso , male vì^to* 


SONETTO XX«I. 

C He faie tutto lo jucM’no a sso pontonef* 
Non saie ca jSecca non te pò' vedere?- 
Nè a la fenesia maie se vò sedere , 

Pecchi, scaie lloco tu > piezzo d’ anchione ' 

Ma chello, che m'abbotta sto p^cramone^ 

£ ca mente , che tn no la può avere , • 
Pecchi non aggia io manco sfaeione-. 

Te cooticnce ogne ofirufTo de pause 

De cano d*iortolano aie la^ natura » 

£ me fiate de vrognola a cantare^' 

£ a diretelio tu me sì na cura* 

O razza de .yernacchio tu me pare i 
Zoi , ca lo vemacchio non- se cura* 

( Pe ofenà chi ii’ è actuoino ) de ciepare^ 
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Amante spesato caduto. / 


O N E T T O XXIV. 

^ $ 

S Terà no juorno ,, che jjP avea carrine 
E bolea fa V aminore, e sgoanciarc, 

Perna vedenno , eh’ io o* avea depace , 
Sgrignale lo mulTo * « me rotaie lì rine « 

Chesto m’ ahimoinaje. pò a la ' fine , 

£ Tappe co no chiuovo a sbennegnafe."^ 

Ma pò rotato io difi'e a la commare , ' 

Saie che cosa ha sta razza de goaguine I 

Dimme , si me moie bene , dì » Viola , ' 

Da che prevene. tanca tuorce mulTe? - 
Ed efia dilTe ,'c che ne saie de Cola ? 

Saie pecchè pateju tutte sti nfrulTe? ' 

^ ( Io te lo ddico raò co na parola ) 

Ca lo rorzillo è' niecto de felufiet ' 


V 


7* 


DE LO 




CALA SCIO- N-E 

CORDA TERZA. 

0 * . - 

^ N C I.G NAT U, R A, . - ?4“ 

* • •.' , ■{. 

^ ^ :S O N E T T 0. L . 

E Qaanno fornarralè tu Cecatielló' 

De fareme tantillo arreqaiaref ,, Y 

Ah , non' rtie’ fare cchiù rcgnoliare , 

Ca perdere me faie lo cellevriello . 

•« 9 

Tu m* aie legato co no fonecìeilo» ‘ "* *' 

Ch’ ascire no nne pozeo , ni scalpare ^ 

Ed io me metto a chiàgnere , e cantare • 
Comme n^ajola soie fa r a'uciello* 

Ma si te canto cchiù de na canzona , ^ 

Dimme pe premmio , che me daie tu , frate ì ' 
Sopra lo b'elio Monte d* Àlecona ! ‘ , 

Vattenne a le berdumme spampanate 
Famrae tutta de sciare na corona , 

Ma de sciare de viuocceie spici^e . 
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A l«]S SD^MX ?£ PORTARE LO GUAE- 
DANFANTE. 

t 

S O N E T T O II. 


F lnanMM , o vnie , che pe parere belle ^ 
Li tuppè ve mettile a la Spagnola, 

£ imniezo a tanca nocche , c xagarelie 
Patite justo recole ngaioUf 


Parlate co lo schiecco comm* a Colsi 
De tuffo av.ite nfaccie doie «cpcclle» 

C^u’ una *pe parere , eh’ è figliòla 

Non porta cchiìk pantuofane» e chiaìiettt» . .~r. 

Pe mpapOQchià li povere marite, 

E comparere aempe cchiù galante i. ' 

Trovate nova’ foggia de reatite. 

, r 

•Le -mmano ve coprite co li guantey 
•À li scianche 1’ ascclle_ve meteite , 

8Ò atcelle muute nguaedanfante. 
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S Ò N E T T O Itf. 
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S Età fluanno lo Sole appe Io sfratto 
A coiilo tiempo, che la notte restai 
£ de papagne serncnena na cesta 
CchiCi tiennere, e cchiù frische de lo llatto* 

Io me ne torze bello gaateo , guaito i 
Dove RenzolU tene la fenesta-, 

E nce sentìe n’ addore de menesta-. 

Che de la famme ancora me ne schiatto* ' 

Gridaie , «he parze lo Lupòmenaro ; 

Sciane ccà , Renza , ^io diflè) a chelTo* scuro' 

Dcfrescame sto core tanto ammaro . 

\ 

Efla- me ntese da no qarreturo , ■ 

Defresoace (me di(Té) ’ a s -aurenaro » 

£ ncapo me jctt»e no pisciaturo--. 
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, A LI ZUGCCOLE D£ RsiiiZA*. : 

/ 

/ ' 

SONETTO IV. 


d^Uaiino te vco da aso cafuorchìo scìr^ I y- 
£ co asi belle zuoccole pafTare , 

Sao truppe truppe , che ine faie sentire 
^.Tc dico. ca me fa ^trasecolali • 


Io sempe a lo ttornare , a lo .benire, 
, Sentire te vorria zoccoliare , 

I A n’ auto sto fracalTo fa stordire 
\ Ed_ a me aulo me fa recreiare . , 


Io laflària na^inuseca a taccone,' 

^ Fatta da Jacoviello' nconcorrenza 
E de sentire 1’ arpa , e lo trommone.' 

r 

Sì de lejuto (Ammore) ataie.de seiua , 
Efl aie goUo de fare, quatto suone ^ , 
Pigliate chillc zuoccole de, Renza. 
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>,Q N B T T O , Vif 

P Arevi Marte -^rraggiaticcio Man I V 

Ca ^Peota ncasa no nc’ aveva asciato I 
Quann' effa .veiuie ,• dettele duie vaac , 

£ lo vedette subbetO'^ coitato . . v. 

. j 

Ogn’ ommo »'ch’ era Uà nestaie pcaotatQ^ r 

E lo bedeva / e non credealp quase : . 

lo^me ne rise» e pò dicette a Jase, ' , 

£ de che staie , pprchiacco ,, amipentecatO ì 
• • 

Y*enta la Dea de la. bellezza pare » ^ 

Si Maac è 'Marte de fororc . chino, . 

Chi lo' pò, si non ycncrc accoitare? . » 

Si bè non songo Astròlocp ,'0 Nnevinov . 
CanoscQ guanto pò. Ceprigna fare ; 

Si vco., no Mane mò fatto Martino », 
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S;.0 N E T T O VL 

P E ffiire dcrrilpà 'da la fenesta - 
Ógne. perzona , che m* arede viatò-,' 

M’ àrea puoste 11 afuorge de la festa, 

E caitnnenaTa bello piato pisto^ > ^ ' 

Pe ppetma aveà na còda de rapètta , 

£ ao colhro a foggia de etnisco , " ' ' 

Chi me vedeva , e che bellezz’ è chestt ì. 
(Diceva) e comme và bello provisco! 

«• 

Mente cammino sento, no tternuto , 
io auzp 1* nocchie , e Popa s’ailàcciava 
Subbeto le facetu no -salato. 

Tanno ( la pòverella ) effa sputava, ' - ' 

Me cottze la sputazza , e m* ha feruto,' 
Ainuacnc , e che ssarria «‘Tommecava ?" < 
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La F9&TA . FOLLASTA AmM0A05Ai 




S O K E T T O m 

C Ice 'SÌ tu , ca cicioUo co ogn* ana , 

eh’ a lo ncanto se retine niìia.lo ncref 
£ pe lo raearieae a tutte 11' ore . 

Che iFaie, rame pare d’elTere la Luna. 

Chesti sopr* ogne Stella ha^ lo sbrannoce, : . 
Rolfìana comm’ a tte no nc’ è nesciuoa 
Chella ^bota lo mare , c tu > li core , 

' L’argiento chella fa, da te s’aduna. 

Ma nchesta cosa d' elTere non muste % 

La Luna, ed è: Cb’ efia lo riempo guasta., 

E tu r amraante pe ddem^e aggbiuste . : 

La Luna de sbranaure se scataata \ 

QtuiVe’ hà'Cehiù coma, c tu sfuorge denjuste 
Cciuù ^ann’aic de gran corna. na catasta,. 


MVm 
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« ^ MuSBCA TKSmilATA* * 


SONETTO VUr. 


*'ITOgHo canti no poco a la marcliettaf 
▼ Pe scarKeci de doglia . no cantare , 
Viencnce ToUa co* ila mano netta , 
Vieneme appunta sto janco collaro •* 


Su, viene prieato mente’ me preparo j 

SsD Calascione mmiezo a la. Ohiazzetta ; 

O che te yenga lo campiiTo ammaro. 

Quanto vuole , che te chiamiha, e che t' aspetta? 


Cossi cantanno Mineco diceva, • ' . - ' 

E Tolla pe pigliarese delietto , , v. .. 

D» la • cantina bello, lo senteva , . . .1 

« 

Ascette, e difle , coainte al eeetmlo , < ' . ' 
Che nne vuoie fa de lo collaro nietto ? • 

. Si vuole cantare j pigliate st' arcit^* . . , 
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.. ^JWuSEgA J^Cp^GOJlAEN^Wi 

Si 0,N E .T T.O IX. . 

J Ette àddoye se venneno li zuòccole ; • ■» . 

- Ca nc’era festa, e subbèto sediettemeK. \ 
Ncigno a cantare, c quanto ca vedietteme 
Attuorno uommene , femmene, c peciuoccolc? 

Cantale co ttanta belle seirignuoccole ,, v 
Che laudare da ^tutte Uà sentiettemè , 

Io me ne jea pe 1’ all^rczia nzuoccole , 

£ .p’ avantarme pò dille , e sosictteme » ? . ' 

Che benga Arfeo., o s'- auto. è , che ^mò picease, 
Ca chisto Calascione mio ccà sbozzalo, 

E chillo cchiù, che cchiù se otoscia, e ncrfccasc. 

De gusto, io mò. lecaavame le ghiedeta , ^ 
Quanno me sbregognaie no sauta ,,e.tozzaio , 
Sona co mmico, diflc , .c sparale pedeta.* * 
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MvSEQ'a a CCAIV RSGGlSTRfi. 

» 

SONETTO X. 

S ’ Era sosutO'da lo pagliariccio 

Male , azzellente museco a sonare^ 

E s*'era puosto bello p« crapiccio 
Atcofisi co ia Cetola a cantare : 

Fare me voglio na scoppjefti a miccio » 

£ de palle la voglio carrecare 
Pe la tirare a Toila , c’ ha lo ricciò , 

Che m* ha feruco , e non me vò sanare • 

cTolla lo nteie , e dille a me bozzacchio ì 
A me co U seoppetta viene sotta , 

£ puorce a la^sraargialTa lo pemiacchio ? 

Mase respose , pigliate sta botta , 

• Anzaie la coscia , e- ftee no vernacchio , 
Cht paize no pallone , quanno- sbotta * 
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A LA Fortuna. 


SONETTO XL 

1 

D a le $sette celeste me no s^igHe^ 

Che maìe no «tanno no tannilo abbicata 
Fortuna , ma pe darcme cchiù* stiento« 

Tu da lo Nficrno lo cammino^ pigile . 

■> 

Pecchè non rota, e fa cchift para piglie 
Ssa Rota , che parca molino a bicntof 
Fatt’c.pc rame la rota de tromraiento,^ 

Lo Boje ttt , che tanto me squaquiglic a 

Cierto i cossi , pccchè.si chefla Rota 
Votafle , io no starria sempe nfracaflb : 

Ma dapò chianto, ridarria- na vota.- 

O fuorze pe non. dareme roaie spaflTo , 

Mente tu vuote a cheita , e a chella rotd 
De chtlh Rota (aimmè) m’ aie fatto 4’ 
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A LA . fiPATA DE zSCàTOZZA . 


SONETTO XII. 

S Pata icapizncròlte , acci^etara , ' 

Che n' aie millanta sfccotate , e dccìce ! • 
Spara, che fate veni la premmonara 
A Turche , a More» a Grìécc, e a SciannaiUsc. 

Chi te vede arrancata aflFè » a cantera 
S' endhienó de ichefìenzie le cammise , ^ ^ 

£ ngoagjnd co chi vò cieiito tornise » ’ 

Cr Qi W ogn’autt apata fatc.fa atra , r 

Tu a lo gran Micco Paflàro strvistar 
E hona te sfrosciaie pe l’ appetito , 

Ck’ appo de s£errejà' co chille «. e cktstc • . v. 

Scatena mò e* ha fatto auto comniìto , 

E tanta n’ha nfìlate, e buono, e cristCì 
« Che t' ha fatta eornà da spaia > epico • 


X 




il» 


P£ 


Digiliz^by Google 




^ T '£ R Z 


• 


Pb l’ Etate corrente . 


S O N.E T T O XIII. 

A DdoDca chi n* a?’ oro , non ha niente ; f 
Ed Qgne cosa ha chi po/Tede 1’ oro ì 
Io, che n’ aggio na maglia , a stl trómmiente,' 
Senza spera confuocto ( ainuai ) ca more • 

Ardo pe Ccenza mia , ch’è no tresofo : ' ^ 

Ma me ne pozzo spizzolà li diente , 

Ch* a chiste riempe singhe Turco , o Moro « 
Ed agge truocchie , .c\ayerraie conciente • i' 

Mò yh na Sdamma ,^pe ghi lenta , « pentt.| * 
£ ave na copia d‘ oro zitto, e muto , 

Ch’ a la copia lo caorno se nce aumentai *■ 

Nfrutto mò chi n' ave oro è no papato »’ 

E pe denare 1’ ommo se contenta • 

De Friso c^ere Piecoyos cornati • 7 v . 



*■ 
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Vb^ARKIA GH 14 RVTA .* 

SONETTO XIV. - 

F tUe n^ftto » na Soun t ed nce^jette^ 

E me credeva a tutte de sbozzare .► ^ 

N'Aseno primmarulo ghie a boscafe , 

Cbc sapea fa carrece ^ e f» crovetce» 

Ma che! a la puftoia corza» ohe faceta ;>• «. 

Mille vernaechie mesese a sparare « ' 

■ f Kcignaie a ghiettà cauce, ed arragliare, 

E tanto saiuaie forte » ch’ io cadette^ /. 

yeeco I* alltteca : e chi dicea no mimo ^ 

Chi me volta ncenzà co n' aorinaco ; 
abbeiogaaie fuireiaenne nfratto « /, 

Cossi da tarmo, io.eanosciette chiaro , ' » , 

Gh’ è bere , ca ir.o ennto fa. Io Gliutto,» 

£ n'autt iletfa pò lo. Tavetiuio»- . . . 



terza. 
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Paraggk) nfra isso , E l'arvolp 
DE CeRGOLA. 

\ 

SONETTO XV. 

L e rradeche tu nflirchie à Io spreffunno* 

Cerza f c mpizzat’a l’arma agg’ i(j li sciente; 
Tu gire co li rararae, io sguardo a tunno, 
Tii frunne , ed io speranze dò a li Viente . 

.f 

L* Aucielle aliaogge tune a trenta , a ciente , 

Ed io sto de penziere chino a fanno, ‘ 

A te danno li granneoe trommiente , 

E Anamore me ne manna all'àutso mttnn«A 

^*/^^®'^**,®**>* sauda , e non te stuorce/ 
Coese arma a li soSpire cchiù se’ntqfa , 

Io rouorto cado , c tu secca appaluorcc. 

Tu suono , io canto co Sone*tco , o strofe , 

Tu co le gliàntre toie pasce li puorce , 

Io co sto corc mio sazio na scrofe. 
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CALASCIONE 

CORDA QUARTA, 

A LA Bella TRiccHETRAccAitA , zo&f 
; ^ CHE faceva , E BENNEVA TRIG- 
CHETRAGCHE, 

SONETTO I. 

C Hcsta , cK’ è nata ( oimtnè ) p’ accidetara J 
E che millanta core are sperciate. 

& c' ave miljant’ arme annegrecate » 

La vego fatta mò Tricchetraccara . 

4 ' ' 

La porrà, eh’ a le ccarte effa prepara 
Pe fa li tricchetracche ( oh canetate ) 

La porrà è de lì core, c’ ha brusciate 
Co i’^uocchie auto,/ che Somma, b Zorfàtarsr 

Nora si (Fuorze Dea de li tormiénte? ‘ 

O la Reggina de li parasacche. 

Che redducere ruoie lo Manno a niente ? 

Giore stà a fare trivole , e sciabacche , 

Pecche s’ c accuorto,:eìi sò cchiù potiente 
De li frugola suole ssi tricchctraccae. 


' À ZiA 

'V 
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A -LA ' BLLLA GuATTARA • 


» 

SONETTO XVH. 

S Teva à spennarè Cìomma na gallina ' 

A Ja finestra , quann’ io la vedette , 

E peccKè stea nfacefina a la cecina, 

S’ era tutta sedonta de vrodette . , 

* 

Avea pe mantesino na mappìna , * ^ 

La facce tenta da li pozonette; " s 
E mente jea a ghiettare a na latrina 
Le ppenne'jvcfla me vedde , e se ne jette. 

St arma da pletto me sentie scrastare ; 

E strillaie: fremraà , o core sbisciolato , r 
Ssa facce tenta , oimraè ,, torn’ a mostrare 

Venga chi vedè Febbo aggrifiàto , ' 

Oiana dinto a j’- ombre allumenare , 

E nguattaso^ €k>ppido trasformato . ^ ^ 



A LA. 
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A LA S£LLA TriFPAIOLA , 2.0H> ^ CHE • 

BENNEVA Trippa. 

S O N E T T O I». 

Z Eza tu me si flratta trippaiola , 

£ binn« trippa janca , e tennerelia y 
Sale pe deventare mariola , 

Ca danno trippa, arruobbe coratella. . . 

Io de ssa trippa ne torria na fella. ■ 

Quanto me nce sedegno ^uarche moia , . 

No mme fa fare, ccbiCt la spotazfZella . 

Famme paflare tanta cannavola. 

Non so cchiù otnmo . ctide . ma Coculo . 
Vedenno ca «sa ttippa cchiù me strippa. 

De. soglia , de viegara. o pontarulo. 

. 

CHest* arma sparafonna . e jsè n’alliffa, 

E pe golio tc manna n* agliarulo . • 

Si don le . daic no poco de ssa trippa * 



/.. ^ , A LA •. 
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A LA SELLA Tavernaio • . 


SONETTO IV. 

S I mangio , o vevo sto penzanno a CiannA^ 
Ch’ a na Taverna me ferie eco core. 

Ed ogiie muorzo, che me tnpizzo ncanna , 
Me mpizza mpiecco. na saetta Ammore « 

Pe mme k) vino e)e acqua de dolore . ^ 

Tele me sà lo auccaro, e la manna ; ■ 

Jetto lì grutte , e li sospire fore , 

Tane’ è la padione, che ino scanna. 

yorria , ch* Ammore , quanno me fa sete^ 

Nò mme. portafie abbevera a lo Tevere . 

Ma a chiiìo sciammo , che se chiamma Lete ■ 

Grazia cchiù granne non porria ricevere | 

Pe vivere sce quatt* ore cojete , 

Fuorze me la scorda(Te'‘co lo bevere . 


■if# 


i- . Tom. 1. . A' AAi 
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A XA BELLA JeTTA CANNARE. 


SONETTO V. 

VTRa la notte , otianno Carmoaina 

Da lo cafuorcnio a l' attcatune ascicttc » 
E de corza , e de pesoie venette 
Lo cantaro a licitare » la marina • 

Me teddc mente jea coyFtagostina , • ^ 

E rofla pe Io scnorno «e làcette • 

Po tanto a' T ancorrenno se ne ghictte , 
Ghe le scappaic da mano 1^ mappina . 

Gridai# tdtto scagnato di colore ; 

Frcnvnaate, bene mio , n’ avè paora '» 
Aimmè , non saie , ca te sò aervetore ? 

Ma che cchiit grido pe chest! aira scura ? 

Pc nce atterrare vivo cHisto corc 
Sio cantaro pe ine fu sebetura.. 

■r 
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A^LA JiSLLA FeDOCCHIPSA* 

SONETTO VI. 

VO vidde Nàrda , clte se pettenava, ' 

A £ ogne peducchio , cb’ a la capo avevi 
Era quanto na perna . e straluceva , 

Isce bellezza , che t* alFattocava. 

& 

Co na dellecatura le pigliava , 

£ mmiezo a l’ ogna pò se le mmetteva ; 

Ma non tanta peducchie ella accedeva , 
Quant’ a sto core spungole mpizzava . 

Narda , o de st* arma fecaco,,e prommone^ 

( Si bè ca mé coffie , e me mpapucchie ) 
^ente , lo dilTe , ca n’aburlo, none. 

lo'pagàrria iiD «mazzo de fenuccbie . 

Puro , cbe déventalTe mò Vracone , . 

E iHc manciaiTe tutte ssi peducchie* 
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A LA SELLA SCIAGGATA . 


\ 

S O N E T t'O VII. 

C Unna Is lazzespìngole chiammaje , 

Che' r aspetrava abSascio a la portelli: 
Qiianno- mese Io pede , e scioliaje 
IVcopp* a na cacca de na peccetelia . 

EHa tutte le ggrade vrociolaje , 

E bona se sciaccaie la poverella ; 

Ma creo, ch’Animore pe le dare guaje, 
Llà ghieae a devacare'le bodeila . ' 

Oh bella prova , che faciste Ammorel 
Peccliè nutr ghive a cacare a lo ponte 
O dinio a ^uacche stalla de Signore? 

'Ma tu, che stEte no le puoje a fronte, 
Sperciare non pòtcnnole lo core , 

LI’ aie fatto buono rompere Io fronte , 
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. A LA SELLA UOCCHIE SCAZZATE. 


SONETTO Vili. 

lattato avea lo hanno de Io «fratto 

S L’Àrba'a le Stelle, ed io a lo dormire» 
Quanno vedette ad uno stiiTo tratto 
Dx Fiagostina la fenesta aprire . 

Ammore . eh' a zucà zizza sol’ ire , 

Le vasaie Tuocchie , e hommecaiece latto : 
Creo io ca vidde , e m* appe a scierolire » 
De acazzimm’ a chili’ uoccnie no piatto. 

£ stanno a cann’ aperta a conteroprare p. 

Ogn nocchio 'de recotta miniato , 

Edà r acqua tiraie pe se lavare . 

Non fare ( io dilTe ) lafTa stà sss cato. 

Non saie , ca non se pò Febo sguardare» 

Si a’ è da quacche nuvola adombrato ì 
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A LA BELLA Guercia. 


" SONETTO IX. 

C He tu le tienghe mente , o bella Vasta, 
Prepre non te pò sto core alTritcp , 

Pecche si bè lo sguarde fìtto "fitto. 

Noe sgarre pc lo mmanco cchiù de n’Àsta 

P ontareme Io cuollo io manno a mittò 
D agniento de 1* asceuza nfi a na grafita i 
Tanto me, sboto a stuorto , ed a deritto 
He bedè dorè «guardo , c non miabbasta*' 

Si ad^ uno tiene mente a no pontone i 
Io creo, che nfacce me resguarde,o mpietto, 
£ faccio no sollenne sbarionc. 

Nzomma de li vernacchie aie Io defictto 
Pccchè fanno la mmira a lo tallone, 

E pò vanno a lo naso a dà depietto , 
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A LÀ BELLA >F/CCE TAGLIATA 




S O NETTO’ i:. ’ 


C Hi t’ha tanta bellczxa stroppiata? 

Qhe male punto ariste de fortuna ? 
E che sferra mmardetta fu cheli' una , 

. Che t’ha ssa facce, Mcneca , sfresata? 


Ma no nne stare niente addolorata , 
Pecchè bruttczia non te dà ncsciuna > 
'Pe te la dire bello, ssa -sgarrata 
> Pare na foggia de na meia lana. < 


Ma $r fsa facce è n* «wto 4«,A*®SP*'fvfe ' 
a-»>» singo Turaicto «ossi ratto -tu arte 

Pare no aureo de no aappatóte . 


4* 



Ma sì fu gelosia dall’ anta' parte . 

eh’ eflennor. mamma de lo Dio d'Amaiore , 
ChessB mirtina te l’ ha fatta ’ Marte * 


? 
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A I.A BELLA Zannuta , zoe' , co 

H DIENTE NFORA . 

«I 


s O N E T TO XL: 


^l^nno contempra, o Lellà, sso sbrannóre ; 
^ ™3flema si sguardo ssa vocchella , 

Pe nce ferire nc’ are puosto Ammore 
Pe diento, ad ©gne .mtnasca na ^iirezzella. 


» 

e zann’ è chella , 

Ch ad ogne banna de la rocca aie foro^ 
E tanto cruda essenqo , quanto bella , 
Co chelTé zanne smafare U corc? 


tenere 

piente «Toiiu r c «ivncMa lui ma naia ■ 
Pc fare ogn’ arma j cbiagnetc , e doiert} 


Bell Alefanta mia , ■ na mozzecata 
Contentarriame da ssi diente^ arere^' 
g» bi , ca fulìè tu cana arraggiata . . , 


■^0 ■ 


À LA 



Q U À R T A, 


ioi 


,'A LA, BELLA VaVOSA . ’ 

1 

S O N E T.T.O XtR- 

S Se Uavra tóje-, p'Nora mia, vàvose . - ‘ -v 
Pt spanto Tave gnenetato Ammore ; > . ■' 

Pareno le bavuglie a lo sbrannore, 

Justo comm’a lì gigiie nfra le rruse. • • 

Cedano a bujc ( o lavra preadose ) 

£ robbine ,-e cravuncbie lo colore -, 

Ve ceda 1' onna , a lo mannare fotje 
Scumroc d’grgiento (.o vave mele pompose. ) 

O Ragne fuorze , e buie vavugljc site 
Le ragnatele ? addove appkcecate 
Li core nuoste peedeoo le bitè ? . . . 

Sì, si, da cheste lavra .v’arralTate , 

O Amante , ca le bave , che bedité 
Songo de •li’ arma , oìmmè « tanta viscate, 


• / 
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A LA BELLA TaRTAGLIOSA . 

SONETTO Xlir. 

L I piente ale ncanna , o Pascaddozia » tvoe i 
Mente ca ise parole tò stracquace, 

F ascire prodianno sboctorune ? 

O sò de tricchetracche mmottonate? 

O nc* aie li zerre zerre appiccecate ? ^ 

O pe la canna aie fuodè sgarròpune ì 
Dove piglianno^ nrille ntroppccirne ' - 

' ^N’elceno sse parole airammazlatc S* 

/ 

O fuorze ogne parola cje no tato , 

Sao pieno è puzzo, e pe tirarle sino 
Rott* è la funa de sso beUo sciato { . 

'Ma nò, ca parie tu cossi cianciuso , ' * 

Pecchè si no Copìnto spiccecato , 

E Ammofe,.<cii'i ncnnillo, i tartaglràso; 



A tA ' 
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"A I«A' SELLA VOZ^OLOSA; 


»®7 


sonetto XIV. 


Q Uaono'^te tengo > mente, o Caraddonia^ 

Na cosa veo tanto bcHediiTcnia , 

Ch’ogn’auta fetnmeneita è na demmoflìA' 

A paro de. ssa facce lucentiflcma. 

Non se nce metta Renza , e manco Antonia ^ 

Che tanto-^puzza de la nobbeli^ema;' 

Nè Zeza, nè Rosella, nè'Laudonia» 

Che d’ efiere -se penza 'galannflTeraa . 

Co tanta zagarelle , e ^aitta scisciolc , * 

• Che puorte ntuorno a chelTa catarozzola . 

Tu m’ arde cliisto fecato, c stc bisciole . ' ’ 

Fe ttene Ammore me fa mille trapole ; 

Ma etereo si n’ avilTe chefftr vozaola , 

SarriiTe la cchtO Sella diato' Napole.: 
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A LA* BRUTTA SCARTELLAyA. ^ MA 

VfcSTUTA SFORGIOSA . 

. ' / 

- ■ 

S-O N E T T O XV. 

M O che t’aie fatto ssa galante vesta; 

Co chilTo tappo a muodo de. seppofita; 
t*are comm’ a no gallo co la cresta , 

• Ma i* aocchie rulTe sò cchiù de ragostju 
^ . 

Ssa facce ha Io colore de Tagresta , • -.i 

E pare na porchetta <a la crosta , . 

'"Chi te vede , a^ pigliare và, de posta 
L’ .Orviéuno , eh’ è centra de la pesta . ' 

ScommuoglM Io defietto co ssa rohha . 

X3hi tene niente a ssa «foggia novellai 
Vede 550 già.acatticllo , e po se suobba* 

Eitto I ca. la gallina patanella , - - ' 

Si bene è bascia , peccerelHi , e sgobba* • 
Pur’ è tenucà pe nascosa i>elU* 

\ 


A 
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A LA ^LA SCÀRTELLATAi 


.. S ' O N'^ T X 0 . XVt* 

/ ^ 

S So tt»onttf , eh’ a le spalle aie tu galante J ' 
Fuorze de irarme > o Poreia , è lo recieito^ 
O li sospire asciate da sto pietto 
Ssa gtan montagna , anchiettero tacaotei " 

O de Copiddo è n' arco trionfante ?. • 

O Pòsilieco è' chiflb de delietto ? 

O pe fa gaefra,.a Giove, e gran despiett% 
Monte te faie d'Ammoce f. eh’ è giagante* i 

Pecchè de le bcllizze sj Regina , 

No Regno è chiflo , e te 1’ ha dato Amraote^ 
Pe ffa ir, arme -chi allegra, e, chi meschinar 

Nò nò , eh’ è na montagna de ..dolore, -i-* 

E saie tu.,, ehe nce iste, c co troina 
Ne vrocielaste abbaacio , o nigro cotc«. _ • 
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A LA BELLA SGUAHCELM^A . 


s O N E T T O" XVIIi 

B Ella mia sguanccHata', aimmè , ^h’Ammore.' 
T* ha fatto -ctiefle deta storiellatc 
P^ancine, addove 11’ arme nc’ ha mpcMatc, 
Overo p’ ararne da pescare cote • 

• > 

O sb borpare da tirà Ir cate 

De lagreme- da st’ uocchie de dolore)^ 

O cacciacanie , che da . le pìgnate 
De ir arme tire li sospiro forc « 

Ma nò , ca s’io conterapro «se stortezte ^ 
Sb crocche , addov* è appiso lo confuorto ^ 
Ancora pe dà funno a 1’ aUegrette > _ 

Io sò bascSello t e corrp' a te pe rauorto , 

Siano rimme ITe ramano , e chefle trezze 
Le ffui\0y c chiflb pieno ^me $ia puotco. 
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«A LA .'JBEI/LÀ 20 FFAi 


SONETTO - XIX/ 

^f^^ola , si caimnine pe la via, 

V Tanto te stnorce e sbuocc zoppecdnno r’ 
Ca- si -è lo vero.chelTo, e nò abborlanno , 
Lje auto , .che catubba , e che luc/a . 

» arrapo «w » 

Uifle d.e 'pietto nterra vrociolanno , 

Ma SI vuoje ire bona canmienanno , 
Amraanie, ca-te sano a Fede mia • 

Siente , o Viola , sto proverbio , <tl ; 

^hi pratteca co auoppe , si bè è sano , 
Ncapo de 11’ anno zoppeca ilTo. cchiù . 

/ 

Mmescannomc sso zuoppo , chiano , chiano , 
Cierto.ca sane ; c pararrifle tu 
.VcoAOfc -beila f ed io zuoppo Vorcano . 
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A LA BELLA Za;zzarosa . 


> 

SONETTO XX. 


G iove t* ha fatt’ allegra , aura , e nfommata ì ' 
Marte , e Saturno t^rcdda, e.senz' a minore, 
Febbo a'sse trezze ha< puoato lo sbraaaore, 
Vennece la bellezza t’ ha donata • 


Diana t’ ha la facce Janch^ata , 

£ Mercalio t* ha fat^ no Dottore i 
Cupin^ t’ ava^ l’ arte renonaata , 

Le Stelle a sV nocchie dezero lustrore^ 


Da lì quatto Alimente n’ aje avuto 
Av»j«v ^ , sciato saporito , 

Fuoco ha miezo muniìd ncenuerutv » 


La terra , eh* è .Alimento afTaie comprìto. 

Te mpastaie mprimmo , e inò pe cchià trebbuto, 
T arragama de Iota lo yestito. - > 
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A hA SELLA ROCNOSÀ, ' 


SONETTO XXI. 

L O^Ia rognosa mà , pare na Scigna - 
Quanna le prode , e gractase la rogn%^ 
Tanto se vota , se storztlla » c scrigna < 
Corame mangiai Nespola , e Cotogna • % 

s 

Vorria sto tore fa tornare n* ogna • 

Che la gratvafle dint' a parche bigna » 
Dove d’ atdiche ce trafigga , e pOgna , 

£ guanto abbruscia, tanto se sgra^aa • 

i 

Ma quanno le Ccarnumnie #e ratcagna, 

A; dolore efla chia?ne . •» •* »*àefc«gui* , 

CK* adeove tocca pare , che se nzagna. 

CheflTa grattcsa , Lolla , a ne eofizegna , 
Famne sta grazia ; famtne sta ncoccagna $ 
Fa de ssa cogtur toia chest’arma degna» . 
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A LA BSLLA NfRA2ìZ£SATA« 


S O -N E T T O xxn. 

A Mmore Tà co 1’ arco , e tira frette ^ 

B chclle frette sperciano filiette: 

Tu vaie ( Crementia ) armata de bellette ì 
£ ne sccrvicchie 1’ arme da U piatte . 

Ammore nce mpromette contentezte » ; 

E pi? nce dace trivolc , e despiette , 

E tu cosa' uocchic belle , e co sse .erette 
D’ annegrecare core te delietté. 

Fuorie t’ ha fatt’ accidetara Atnmoré, 

Beli* alTainnia ? addonca cossi baje ' 

Perenno cchiù li cUorpe , che li cOfe ? - 

Th cchiù d^Ammor© daie trommiente , e gaaje.» 
Ammore mpietto manna 1‘ abbrosciore , 

£ tane a i’ anguinaglia faie le cchiaje* 



A I.X 


Digitized by Google 


A LA ^£LLA SfORGìOSA . 

SONETTO XXIII. 

S So panno rtiffo , e sso dobbretto janco , 

Che puorte Sirvia , sò cose azzellentf " 
Dljiuorze foffer uoiio , o veramente 
Sò carne, e inaccarune? (aimmè ch'ailanco!) 

Che me pozza, veni doglia de scianco , 

Si cheflTe beste tu non te 1' aie tente 
De Mngo de puorco uno , e pe lo manco 
De ricotta chili’ auto, e staie contente. 

O tu TÌcite .a presutto? o è no mmisco 
E mosta chilFo panno la crovara , 

E ffo dobbretto janco lo berbisco . 

Ma , oimmè , me dace Ammore auto, che nfruAo^ 
Ca Vufara m’ ha fatto carapagnara , 

£ corra 4 apezzacuoUo a cheub rinllo 
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A LA BELLA ZeRBONA.'^ 


S O N E T T"0 XXIV.' 

V Edennote iscc- bello , o Prmpa mia ' \ 

Fare li travocchette a la spagnola f 
Chest* arma , comm' a recola ngaiola 
Se mese volontaria mpresonia. 

V 

ita nnante a 1' noctdiie tiioie comm’ a na Colai 
‘ Pecchè li fichiecche sò de l’arma mia, 

E la scur’ ella nn’ ave' canoavola , ' • 

Ma tu no IFaude, e'daile cardacia* 

A scota , o cana , ò core de zeEerno , , ' 

Non saie , ca chi' non ha d’ autp pietatè 
Eje esca , t frasca , e cippo de lo ofiernal 

Pove 8* è bisto sta crodeletate ? ' 

' Tu abbruscie 11' arine a lo cchiù friddo vieFOCi; 
Tu |cle ir arme a la cchiù cauda State. _ 
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A LA BELLA CrICCOSA , 


S O NETTO XXV. 

Uanqo nzorfata Antopiella sta , 

£d a chili’ pocchie tiene mente tu , 
Comm’a scoppetta , tifTetuffe « e bù . 
Te siente mpietto ca te coglie, e dà . 

• - <• 

Na mmu malia , na mesesca.,te oe fa». 
Che pe cient* annc pò non vale ccbiù ; 
Te fa lo core , che male tale fu , 
Comm* a tammurro taratappa uà • 

Ma <^ann* allegra la resguarde pò • 

Forza co la bellezza ave porzì , 

Che dare gusto a tomroola te pò » 

O core , k) pericolo pò nc* è » 

Quaoao marfosa stà , fuìela , vi , 

Stà aceiljevricllo , ca ace va pc . te . • 
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quarta. 


La bella 'Mmessecchiata. 
Dialoco nfra P Amante , ed Ammore, . 

SONETTO XXVL 

Amanu A Mmore tu uie daie troppo schiattigli*; 

I Troppo me vaie fruscianao io cauzoar» 

Pecche darema tanta crepantiglia , 
eh’ addesà m’ è abbottato lo prcnimone- 

Ammore. Gomme si bestiale , e nKmprewne S 
Non vi tu chella , c’ ba de te la viglia » 

Pai' abbottata , coinra’a no pallone, < 

E da na masca all’ auta nc è seie nngUa • 

Vidcla mi^esseccKiau quant' i bella 
La Cocetrigoa toia , accessi (sciuocco) 

Voglio , che tu deviente comm’ a chcUa* 

‘Amante. Si chess’è appilo , e mò la centa 8C(0CC(^ 
E prego ad Eolo, p’abbottà la pella» 

Me manna addo''C sapc lo scetocco. 
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A LA BELLA COTSCONA * 


SONETTO xxvir. 


V Ecco ca torna Maggio , e se ne vene 

Lo Piecoro, e lo Tauro a Pancorrennoì 
E li Pisce , e l’Acqaario ino fojenno 
Vanno de l’ Innia a le nnàutace arene. 


chiatnmanno chi sulo pe gran bene 
Abbracciate 'se vcdeno dotmenno , 

E azzò la Terra, e l’Aire stia vedenno» . 
Spezza, Apollo, de jaccio le ccatcne . 


Vedenno chesto , io dico , ' oh sfortunato , 

Si Febbo spezza chi sò fridde tante , 
Gomme lo core a Fulla n’ ha squagliato ? 

• > 

Brutto porchiacco , e comme si grtorante ! 
(Responne Ammore) e non te sì addonato 
jCa io core de Falla è de Diamante ? 

/ 
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S O K E T ^ a, ISEWlir -- 




■* ’ 5 », 


U ) 94 'Shl qaoota ne £3Ìe co, ssa bellézza I; 
Cooun^ t« jnccbe , e stale i^a£zepelittta.t: ' 
£ 5’ uno te sbacmta ,- e saluta “ . » 

jHaAco 4(»^5g^j^e , e biaie 00. V^aatetezzi^;^^ 

Da binata 'ssa grannezza^. .. - v/* 

£ confine de soperbia.-sì* sfociata ? - , , * 

Fuorzc ^eccbè ca d* oro ajè ognc-ntreaeàì. ' 
Stale tane* la mano, e.ifcepoliitu? 

Lo Tiemf>Ov»;ic^* è. la pietà paragone^ , 

T« lo s*K»nalnd^^rtà tutt’ a. « • «, *' 

L1’'XÌ|a, c^ré mìezo stagno», e^ipieZvattoQf^. 

Ride', ,ca |lilo beUo.se nne .tsQwa 
CJhi^narracg. bratta. , ed arr appaia* ' 
Ào ccasor ijUlIo ae iàr^à.ricoj^ta. 
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h GttlSjO PORZÌ i ' 




B O N E T t Ó" XXIX. *' 


N O nite ÌFa‘ t jnt* nò , maddamma' trtìcceli ; 
♦Non te piccare tanto, .o sore tniat 
S’ io dico , schiavo de -voffignoria > 

Ttf'fuie cchiù, che non faie da gatta «occela. 

Che t’ aie mpìzzato'a cheflTa chier^coccohrt ■ ' ' 
Da dove t’ è henata ss* arbaseiaf '* •■ 

' Stente ( pc non fa cchiù la-^fiiastroccolà ) 

Chi la stira la Spezza -, e n' ceb^scia. 

t 

Ntosciate mò si saie ^ statte ngrànnceza ,- * > 

E sona sempe- le ccampane a grolla; * 

Ch' ó|nc cos;f se^ fa perya , < monneaat*;* 

Secca la fico moscia , e F uva nzoHa v ' " 

Lo'rttmele* puro perde la' docezza*: ’é' * 

Lo «saceioi ca non scmpe iilia^fitdit.’ 
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SONETTO XXX. 

' ' . ■ ' r' ;; > 

S Telia Diana pare , o Patcarella , 

Osanno ^tìové chiss’ uocckie stralaapinte ^ 
E de- 15 ÌSole ,‘ch’ esce da Levante, ' i' 
Pare ogne' trezza toja afl'aie cchiù bèlla. ^ 

■ 'v i • ' . ' ■ . 

Tu sl.c^hiù ghianca de na recottella . 

Cchiù saporita de le ffttve frante; • 

Quanno cammine baie lutta galante I • 
Pare na Mula co gualdrappa , e sella . ‘ ' 

Da dove spont’ Apollo la matina . 

Tu n’ aie le pperne -appiccecatc mmocca^ 

E quanoo addanze pare'aa Darfìaa^ • ' ' 

Ma , airtimc , tanta, bellezza me ttabbocet 
Sto cote de dolore latrina . ' i -• 

Ca se despers' de ce-Jitraie nchiocca. 
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Lx tre belle , Msnechella , Pedoc-* 
CHiELLA* È Vasta, che cpHEVANQ 
NZEMBRA A‘&PASEO . . 

SONETTO XXXr. 

^ ■ V* ■ - , ' ’ 

O ; Sbrannure , o giojielle , e coi^e )at2 

Tutte tre nchietta nconstnertazioncL 
O mazzo mio, de vruoccole.spicate , • j, 

Ctammaglietto de 5C' arma , e ato preminone. 

♦ f i / ' ' 

Bene mio cotsì nziemmo ne ncacaie , • 

A le Ffate Morg^ne , • ncrpsione _ • 

Vuie potai de bellizze .arcepafface . 

A Mecera , ad Aiètto , e a Tcaefone.' 

^ . i. •' 

Cierto. patite d’.arme la vorpara, > y 
Q ne tiebete site e ah foss’ io^nmso, 

^eopp’ a sso trebeticUo pe caudata ! 

O vuie tre, pe non daremejccbiù riso,»^ , 

De tre legna faciteme'na vara,. 

De fsa forca vogl’ eilete lo mpiso « 
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QUARTA. 


A Tolla;ghe xassa AfucgHio^i* gh’veI 

: 'JiO SPELLECGHIONB . £ SE' PI- \ 

glU ad isso* 

SONETTO XXXa 

T OlU , che nne ' vuole fa de ato\spellecchiar 
Che sempe te scorcoglia, e te mpapocchia» 
E mo aa.^aod^elia e tho, t’.arrocchia 
Na coccola ^ no trepete, e na secchia ^ ‘ 

“ ^ , « 

V • • 

E Squacquara, è bavuso , ed i gaallecchia. 

Non te dà male nó fuso , o nà conocchia, 

Sià sempe ''sìcco' comm' a la restocchia, ’ 

'£d‘ ar tappato comm* a‘ scarpa vecchiat ' " 


v\ / V*” • f 


Pigliate a mene , e làilà sso vozzacchlo , 

eh' è cchiù pezzente aflaìe'de'lo peducefaio^ - 
£ cebiù' fetente alTaie de lo' vernacchio. 

Pagalièce no pede , o no denuct^io, .'■ - 
Kispose Tolla mmiezo a lo Mantracchio, 

£ fuITc accosti bello , coram’ a Mùcchio • 
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T I O'R- B"A 

A T A.C C.O N E 

COR'DU^QUINTA. 

JA trtvóU pe la Jnorte de Cecca arrajfo fa. 
Nei O ff-U K A é ' . • 

S O N È T T O L 

A . , »• I . 

P iglio lo Calascione pe cantare 4, , . . - 

E sttbbeto m’ afFerr» lo. selluzao ; . ■ . 

Ca raort’ è chella , cbe .mct-fece 4 unynjM:er; .3^ 
E fu de chicco pieno lo corazzo, 

T^ot’ è Ja doglia ,>^he me fa crepare 
Che co np muro vorria fare a tuuo ; 

E pe 0te>{>pene racle triste, ed amare i 
Io me Tòrria jettà dint’ a no puzzo* - 

£' tanto lo delluvio de }o chianto. 

Che mente vene da sto cannatone 

( Me fa spezzare , e rompere lo canto, 

* < 

'Musa , muove no poco^stp taccone , 

£ fa. che sia sciabbacco mence canto. 

Se’ alfritto > e sconsolato Calascione . 


■u 
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. ST O w E T T. Q 11.^ 

Tt/JO <ì ca clieUa swca^- c »pfemme«Kàt» * ' 
jIVA De-Mofce, f’ ave aanegregato ,,o Am(notè| 
£ «la'.io -regno tuia lo . sciore sciore ^ 

La aig^ata tte scioeciaie; de la pignata . • 


Aimmcne, Btmtnè,' ca a’ aw «cirvecchiata 
La grazia^ la belbcMa , c lo sbrannotc , 
Mft faccia r^uanto vò>, ca da ato core < 
No ane^ia. acrattauà .mais ila cecaca . 


Salo na cosa w Mòrte pòàie - 

Pe acacà ctóUo. ttommeH c darle toflà^ ^ 
Sta afottónata -svita ocerrecciare. * • • 

Ma che f -a ’despietto tuio diiito a la folla ; 
La bella femma àoia no nce »pì) ewe.: . 
Ttt, <omm’ a sana , apoHecafine U’gira»- 
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SONETTO m. 

Eo Io Pennino , Puoreo , e beo U Zecci,' -~ 
, Che -fanno Io greciello , e Io" sciàbbacco ; 
E ogn’ommo-è berde ccbiù de no porchiacco 
^ Pe lo. dolore c’ ha, eh’ «è morta* Cecca. 

Se strilla da la Lecca nfi a la Mecca, 

Nnc chiagne . porzl Morte, e Parasacco; 

Ma st’arma (o Cecca mia) fattVè na atecci 
Pecchè.t’ ha dato morte chiseo acfaiacco* ' 

Bene mio, dimore tu da lloeo ausa, 

Addove s) , cornine facire mprimmo , • 

Quacche contento a et’ arma mia piatolo^ ^ 

Li guste mleie aò- ghmte già a lo sdmmoj ' 

E -tanto cebiù me troro roò confìiso,, . 

. Ca finanze tiempo atè dimo- a lo Limmo t 

— < 


E mor« 
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sòtièlfiro-m 

E Mòrti Cecta ,'e mó che Cecca è* morti; ' 

£ muorto'ogne contentò, ed'ogne ^aflo; '* 
Nipoic stà ntrommiento , e sià ntt^c&no 
Ca nò nc’^ n'ttllo cchiù , 'eòe -lo conforta. 

Arnimè i^ea morte -sempe fatato -schfaflb 
E le mniegKo ne zampa , e se le ppprca» ' 

E tu' lo bidè , e lo compuorte , o sciorta ? 

O sciorte cruda cchiù de SautanalTo ì ^ 

Tu fàciste tornare a. Cecca mia - . • * 

La- vita , ' comm’ a vino' cuotto , ntierzo;,» 

Pe fa'-''a "li guste micie ^mmattere' scria . 

Vecco , non'canto cchlò , ma chiagno sulo, 

E sì pe sciorta canto , è- chillo vierzOj, 

CJie fe;de ^meza notte lo Cuculo. - • , '• 
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SOLETTO Vi 

T' 

0 ? 

H sfi>itajDato^~()h p9«8riella RMiie^v^^' 
i^h titico «diià culo ^C' tiflUa/». ^ 
€a morta che si« Cecca , ecco c« veoo 
A, li cp<»ieai!e )^ie.. la pclarjpljl^ . .< 


Mh me, n*addoRo^ 0 Cecca, ainuneoe «> aiiQ0iffM« 
Ca fu io curzo de ssa vita bella , » vri t 5 
Curzo chino de premmiete , e .de pane;», * 

E pò sC' resorvette ucacaieila . -. . . ■ >> 


Tu Polecino , e Morte fii Boazaccfata , - ' .. 

Ssa grazia appalorciaie pc le ataffetto / ^..5 
Ssa belieua lo vitato 4u peaoacchK^ ^ j 
, !» • . < •• •■• 

Ah ,, eh*. app^; appari,- che pò<apafe»ei . t' • 
E chefla vieaii stata no veroacchio , jr 
Ch’ appena ae; aaatie,, ^oaaao OMaetté.; > .> 
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rt> nBLT*r:o ^ 

> èbé' idé i>eUw«e4fe fl^biinerio r ^ , ^ 

£ .p^aic^CiiiiJa, Renza, e ColoapitU^ ' -■ 
E Rosa ,/ e Si^Mattecanteire ,* é Pomimzia; 

£ fece 4' 'beUe #o Ctrevtifo, ' ‘ 

CJmìU , che.ì&i 4* «gl» 4i«rt«te ■ Arterió i • • 

E bciifte a fità stoppa »£ a Grannizia, ■ I 
E meglio aflaiè coscttc' de Feniata , -• 

E tanto «appe,'<h« fo* betopetiov . ' 

Chella , che V < 0 ‘^irdai^a «fcitio ^ ^ ' 

T’atuiiwanaeé ; «tiss’a ition« , o,a ebianoà 
Si catnmina’Ye j à: féro'aitve fitto 

Se n’ è 4Ke^ta bellor cbiatu) cfci«»»' ’ ^ 

Ed ha'iaflàto chisto Manno aflràto,^^-^'^. ''- 
Che sena’ «fla pjgjUftio Jìa^ gii Vaiaoo»#'- 

\ * 
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s onb^t t.o va 

U Occhiò niìeie, cfae.l><r(l)(et:-uoc.ohie doKeflIe 
to sole vuQsto, laimmè ,-‘?ecco« aggriflato s 
Veccote chillo strùmmnlo) scacato , • 

AddovA atuio/qo . avevano cqatieme « a •* 

Vecco ve fatte 'misere , pctehHité y-' < 

Ogne, gcan. bene viaoato è appalorciatQ » 
.Vecco lo Cane nìgro-nc^ha eacato. 

A r allegrezze pe .ve dà trominfcatc ^ 

\Vecco bello v8caflS>ne- Jiavfatto Motte » 

,Vecco. ca le bellizze. n' ha-^zampate » . ' 

Pe farve. caiuo ccbiù<ciùagoere foità* 

pocckte <biagmtfr,«er manco ’arreposaeev * • 
Facttevc,*4>^de chianto alFcitte, poice ^ 

Pe tanto < apiflb, thiagnetc , acazzatrc - 
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Vanno: moretta Cecca^ » CiKCopifli»^ ;•} 

, Chianze (scurito) e tuuo se scippale 
E tanto se ,vatteue , e se pes^ ,.,-. } 
Che ccliiù de perpo se faceste tjiòto ; 

Forzi ogne Grazia co» ap ptmio sniaiP . 

De sango boaa bona, se scommaje : - . > 

Ma la bellezza c(diiù se monnaacaie , , < 

Ch’ogne sbrapnoce saio vedette , vipto* 

Sebbeto pf»rtrxell|p chipase- taaao , ; . , - kì 
eh’ annegale tutte sse padule.» ^xchiù» 

Ed accossl^ Ricette dapb. chianca^» 

* 

T^aftpic'^aiOvch’saie. pmo Cecca «. > 

Sc*Aixo<è scurato ,, e tu si. no Cofù , 

Ca Cecc;%* Sole tuo moiùte h 
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s^b ifsiT'To nt. , 

G HHI* ndfeciiie sftitiiciente , « zennaridle T ■ ** 
Ck’ sTaozano ié 'gga'tce ' tornane , ' ' \ 

Ckille-etpHfe janne > t TÌccImiclle ,' • 

Cehiù ' Ittongke le fBioe de xarapane . 

\ 

Ckellc ziaièUé fàtt’ a pairariéfle/ *' ' ■ •■ '' * 
Che mellaiie parenero de panie, 

Le ccigita co pile ncrespatièHe 
Mnarcacé comm’ a 1!* anche de lì'- cane, 

.Lev Rimano jancke cchiè de n« ncotta;i^' ' ’ 
ChiHo pìéttb -pattusb ò bene roió ) ^ 

Tutto de «aogiM mmotcoiiato ^tta; “• * 

Cià co fte''ccoae (eiinmene) è glinrto a^ Chltfrizn, 
Ca nc^ F ha Mone ace^yècchiate , ed i6 • ' 
Pcrcitb pè'la dogUa -comm’ar struiizd.'' 
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W- ET'T'O ' 

Sella; Ceecs mia r dorè ai f»btota T/ ' 

E eomme senza 'me te 1- aie sbignata? ~ ^ 
Vi se* arma , ca pe asciarete è sperata « 

£ de venire a:ac acace «Uaacata.» v ' 

E 8* a K Campe AdMÌe.ataie sedata; ^ 

Recofdate de me , ti* edere sgraca ' 7 ’ 
Mà, aimmè , ca si pe Lete sì pafTacs,' " ^ 
St*arma da la aununpria ^ è scinta. ' ’ 

\ i ‘ 

Vide sto .cbiaBtO: mio , coóafh'^ a'-scjnotzo, 
Tienence oieme uaò ., si non -te - serubba * 

E bidè ogn* uocchio mìp » cb’ b'^stto ^azztk'^ 

Ma tu , >de sse bell’ arme co- W tnd>tei j*' 'T ' 
(Senza penzare a me, che pare struzzo -y ^ 
Te staje « pigili spafio, e a fa catgbbtt 
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SFO N E T T O *361 

ITinno le fette Cecca 4 td atterrare l' ^ 

^(, Cecca de it-arraa^ia^^carne^co fo^Iia^ 
T’unto fu lo. do] ore, e Ja-gran doghat 
Che Napde. V air«ue:« iprcfibauarct- 

Restaie chi la potette "^resgaardare* r •■ . • V 

Tutw no piezao ,4 corame- fo(Te Nnogtia ,' 

E 1 ^iro a ascuraie co certa inbrogtiaì . 

Che Àc’appc propto.a fa iBparaaaccare . ' 

I*e Cchiavache pe cchiù cosa de epaoto^ 

Pe^ SQipìre facettero porzine * •> ... i 

5aùe Jo. ^co a .chisto, t a *hillo<=«a«o* •»* 

Kaice*a»||ì i . ‘| ^ mHkttc aedicher. è-eptae , * ■ 

c 5. P® «igno de lo chianto , . - ì 

■ li;, coAimtte ., 8 : ie Uitriac. j. 

« » 
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SONETTO xir^ 

•* 

F Ermate K eilà , tu che ctfmmine ,*e 'partré f 
Pe chesta via , addove'nc’ è sta fofla , 

Ch‘ è accessi bella fatta i granna , e grofla^ 
Pecciiè* nc* è Cecca mia , che me dea spafTc* 

Che lo Mmarditto-, cità , non te cecaifè 
A non gbiettare -sciare' ncopp^' a st’òilaV 
Ca si ndisgrazia na pedata aie moifai 
. E chetto ^iSe , lo colo ncé laffè. . ~ ^ 

Ma jettanee ’yteitt , V •nc'-abbocca ^ f’ 

La por?era de rose , c de mortelle'^; • > 

£ di accessi ^^co na piatosi voccat ‘ 

Sorece , o-verrae a -«sa carmimma bella ^ 

Maie pozza resecate \ -e si te cocci' ' ^ 

Sia atseneòo ssa poeva^i e^rseiQroeaceUa V 
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S:Q N:P TXO^ m 

Vanto rtbiìlt penza , «n u U’^iie cpgliuta’ ' 
Ò - Cecca , tanto cchiù. moto , e .atraraoro^ 
^ Nè spero cc^iù trovÀ chi aggio pecdMta , 
,^è speso asci» tanto. trisoio> 

4 * 

Penzanno a ducato, at'arisa mia i- (>enRa« 
Comaae chi atace .a lo lieuco martor9''r'2 ^ 
Pccchè;ogiia gioia mìa è gii &rmiM * '■' - 
Pccchè oguc beno^ouo ;ghìc ,iwc£OkiOi; . ' 

Vìvo , acontcntq,. e^»l« abbootoraio 
Gomm* a cetiulo amraentecato.jdr wtto , 

, JWo che ai.ai^)r^« o Ce#ca',.io ah^acstaio* 

E si'non foq^o oofunanto smorto , ^ - 
E pecchè 0 ha la morte amaceaaco^ •. 
eh* i<Mio i^e 4 iup« Muto otefigo> amuosto r 
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ETTO XIV. 


Atte eh’ appe chist* nocchie pisciarielle 
Tutta ru notte » m’ addorraiette nfrùtto ; ^ 
fe'dormcnno potai facea'grecielfe ; " ^ 

Ca Cccta V 'cow «io morette ntutto . “ 


E mente mò no strillo , e pò no . grutto 
Jetto aflaie spillo, eomm’ a Munàcielìe •' 

M’ apparze Cecca , e didò, che d’aie’,gUatTO 
Vi, comme bèlla sò, tutta giojiclle. ' 


r 


Si m* amme tu , cerea venire a me y ^ 

Fa eante, ca ^oqaammo a covalera^ ; * 

Io iò nascosa già , vienela, tt. 

Io me soseite , e coree de carrera . , 

Ma nnicto nfatto me' scetaie'', pecchè ' ^ - 

Taosto de fronte die a la Cemmenera / 
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A LA CevettÒla, che cantaie ncopp* 

A LA CEAIMENERA QUANNO MORETTE 

" ' .''Cecca. 


' 7 ' ■* 

S O N E T*T Ò XV. 


^4; 


pVozze ave de Gecala Io dentina, , . 
che tanto canta nfi che crepa # ® more ^ 

Cavettola tnmatdetta . c eh’ a tutCore 

Sicco te pozza stà ssó can n arino . 

® ncappà ramano A Cacciatore, 
r Che de juorno te port*a no ciaf dina, 

• E d* A ucielle burlata pi^ Uà 'foro , - 

Fuozze legata «tà; comnÌ^ Chiappino; 

0 la pepitela aggic ( arma de Cani ) V. v 
w puozze avere tu la vita, corta , . 

Cornine rhà avuta Cecca ata serainana; 

Scria a lo^Nficrno co la inala sciorta," ’ ^ - 
^dove oatt» SÌ ,, bratta mbriana : 

Ma che me. serve mò, si Cecca c morta? 


- V *• 


/' 
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A LI Pedale , che le eejtaino dapo’ 
MORTA Cecca. 

V- 

SONETTO /XVI.'. 

A 

B Elle. Pedale mieie, cosa de'^panto , ■ > 

Dhoqo troppa de sfùorge, e de graonìzze/^ 
Fatte de cannavieHo . e de capiizei,' 

Geniere comm’ a pella d'AicIante. *< • 


Aimmè , quanto ve^ faccio cchiù carkze ^ v 
Tanto a cbisVuocchie. mieie cresce- lo. chianto, 
£ quanto cchiù ve- sguardo,^ st> arma tanta 
.C(r chisto core mio se fanno aeizze . • > 

pedale de pezzolle preziose*,". •• > ^ 

Oh mammoria de Cecca , vaie seenne > • 
State. do non servire cchiù ;.a ste ccose.. » 


Pedale , de pedale, li Signare .. .,*m * * ■ 
Fatte da'chelle mmane graziose., . 

Me satripe coliate , e moccacure. . ' • ^ 



Qnìn* 
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SONETTO XV?C 


||Uin*ui Bckiailnii , Renza; e I^iiechellii ; 
Cenza spctdut» , Rita ; e Fr’agostina 7 ‘ 
Pcrna , Pantacchia , Zeza , e Carmoiiftii/ 
Chiagnite Cecaa- miat Cecca mia beltà . • 


Sciccate. cfaiSe zirofe , o Ciànneila. , 7 ^ ^ 

, Caca patacche , Vaita , c Catarina 
Pomomia^ Sehiattacantare % e Sabbina; 
CiuIla,,Ciomma ^ Pocdeazia, e P edocch iella ^ 


Chiagnite /a crepa core, ed a téllttzzo, 

Ca Cecca è ouma. ed* è muorto'eod’efla " 
QuaMo' de- bello avea «to' Munnto suzzo . 

Ma Tuie redite mò,.voc^e'de sgueftà,' 
Pecchè nò ncè chi ve fa stare a tatzo • 
E iDorze, chi Te„dea fa caeareda. - 
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- S O N E T T»0 XyiILr i 


S CufO t’ ha fatto Morte , o nigro Mufuib I ^ c 
Friddo , «r ghielato, o sfortunato A minore) 

O Cecca mia, » te de* vita fore, ' _ 

£ a me nforchiato ha dinto a lo spreffunno • 

.1 i 

Kfrociut’ ha l’allegrezza nfuono, nfunao. 

Ed ha fatto alh^mmare < lo dok^e r r/ s *'>* ' 
Aimmè , eh* ave aggrelTaco egoc sbraHAOie , ^ 

£ faUQ la bcUezz’ ire a zelfuan».< ,* ; 

* • ^ • t. 

Aggio a li guste miete avuto schiacco, 

£ stongo tanto despèttuso , e adritta;-^^ tX 
Che me sbodellatna co Parasaeco ' r 


Gii<Jecca se l*ha conta zitto, zitto : 

£ bc , che faccio ccà (brutto< porchiacco) 

Che non manne chest'aima io^iK<»a.mraittCr? 



K '• 
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TIORBA 

A TACCONE 

COR D A S E S T À. 

Ofi LO Smenchta Accàdemm, Cestone 
Pkeposta 

, ‘t. »*,* H r. ^ - 

SONETTO I. 

. -* -V.. ' . '1, ■- <= • •• - 

C A-ntàie no gran Poeta e nailtò' pone" 
Secetajb laudanno* le bellizze " 

De Laura soia / che fecele carizze , 

£ la tromoiectiaie p* ogiie cantone . 

Ma ebcv? cedano mò a fTo Calascione 
Lì vicrzeJlorOi ca sò fait'acizxe, 

E si de Cecca lande tu le zizze , 

Faie ncanrate restà mille perzone . • 

i5*ìi2^ addenre li scazzamaufielle^ ' •* ' 

Sgruttendio , tornarna ogne taiuorno 
A Io cantare tuio feste , e giojielle . 

Che no vruognolo m^«sca conam* a cuorno 
Ne mangiare cchiù pozza fecatiellc , 

Si no.mmieiate ave no lauro auuoxao. 
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BXSPOSTA de lo ^AUTTEKfOlOa 
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SONETTO IL * 

C EdanO' mprimmo Addante» e ‘Cicco pone ' 
A ciiiiTe viene tuoie ( isce beliizze ) 

Ca de Kosa cantare li carizza , 

Ponno mParnaso , e nn’ogn'auto canconCr f 

Ma non potè accosti sto Calascione» i 

C’ ha pe li chiance micie le ccotd’acizzc» 

E pe lauda de Cecca chelle ziue 
Eesognariia , che foffe aure pcrzone. i 

Io (Smenchia mio) co li Scazzamaurielle » « 

Pezzo fa la sciabbacco^ e lo taluorno ^ 

Ca no spero ave feste» ni giojielle- 

Ma a^te» a oaono de cetola » e de cuorno . ^ i 
Sarrà ssa capo » comm* a ^catielle 
De lauro nìcoronaca attoprao a$tilora9»^. 
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n . ... In » 

Preposta ^Dfi lo Spechiechia , Acca* 

PEMMECO SLIAURATO. 

SONETTO in. 

S Gmtiemdfo 'niió , pocca Io Cielo tanto 
Le bcrtute t’ ha clueppete a lanceile» 

Che claje a tutto Napole sto spanto » ^ 

£ pare fìrata a' le nneve sorelle. 

Bene mio , m che panie co chtflb canto 
Le Ttigre fa- tornare de frcsclle , 

Fammé Kenza piatosa , che sto chlanto • 

L’ha tenuto pe. ba^a-, * bagauelle., 

Tu co sso Calascione tanto doce 
Dille V ch’aggio li curze co le ghiutc ^ 

£ commè nnaiue' ad efla io more nfoce.' 

eh’ io te mpremmeeed (ii tigno de ttebbate) 
Bella conciata darete na noce. 

£ ddirc’, CTÌÌC.C buone, ai sternme. 



. -t 
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HESBOSTA D£ lo Sgrutt^noio • 

» A. ' ì ,. - ."*0. ^ ■ 


SONETTO IV. 

S Pechiòekia mìo, non ha lo Cielo tanto ' ^ 
A me bertute chioppete a lancelie , 

Ch’ a Napole potcflTe porrà ■ spanto ^ • 

Nè sè guarzone>o> le nove sorelle* ■ J 

£ già' tu saie -, eemme' pe Cecca io canto ' i 
Che ni* ha &tto sto fecato freselle ; ' 

E saie c* ha riso , quanto agg’ io chiaoto 
Parennole sta. ppene bagàtccile * •' ' 

Perzò tu sulo puoie cantanno dote , r ,, <•; 

Far* a. Sgruttendio palTare le ghiuce » 

Aiutalo I non v) , ca more nfoce. • ‘ v 

Bene mip (se' l’ apprache) io pe trebbute ‘ ’ -T 
Te dongo quatto* nespola , ;e na noce» • ' ' 

E ào po.de tabbaeco , ca sternòte. 
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PREPPJTA D® LO CaTARCHIQ , JieGGA- 
DKMMECO / Sfarnocchia • 

) 

S.O N^E T T 0 ‘ V... 

O Schiecctì de. Parnaso» e d'Alecoila* ^ % 
Addpt« ogne Poeta se nce «unirai 
Veramente da te no scyiuro -spira .» - < r , 

Che me conzola tutta. ila ptezona. • ' 

Bello Sgtttttendio mio » sona mò , sona , ' 

Cb* a Ha Tiorbia toia cede ogne 4ira ,iu 
E si età n'Auna arraggiaticcia i' ira'» 

Tu nce la faie passa., co U’ora .bona* 

E tanto granne-nce chiovellechcja 

Da sso suono -» e sso canto la docezza^ 

Che tutte nce consola, c.nce deweja. .. • 

Tu Napole mantiene co prejezza , ^ > j 

Ch’Apollo te donale na.scafareja •- •. • 

Pe grazia , -de coiiciette , -e d* allegrezzA # 




* 

■■ 
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EsSPOSfA D£ LO SGRUTT£N0»X ^ L ^ 


^ O N E T T O VL 

P Aruaso- resta atnmìflb , cdTAlcconai - ' 

Ogrne Poeta stoppafatto nunira< ' ^ 

Lo «anco , che da te sguigUanno spira- ì 
Che fi ncantare ad ogne gtaa perzoo». 

Canta, Catarchio mio^ t« canta, e sona,' 

Che puoie fare scacarc ad ogtie lira , 

Tu maie puozac' sentì d'Aounòre t 
' » • 9m>ut sempe cantà co U* ozak b«i>a . • 

Tu co sso cànto tnìo chiovdkshc|4 
A Io cantare tnto qaaccbe-docezzt. 

> eh- aiua spìra da te , che me decreja * . < 

Quannó te ' Sento', tant’i la prefezza , ' ' 

ChVapro la vocca cchih de scafare ja 
£ od’ csticcc oc porta l’ ollagrezza ». 


M- 
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Preposta, de xo/Sbozza àccapsusmego 

MARFUSO . . 




SOLETTO iVi?. 


M Ente caotàAnó tu «baie la. sclamma • - • 
Fate n’ancareUa a tutte <, e daie rcFicco 
A chilio , cbe cantaie il^arme de Micco,. 

£d .o^ne beila , fi bajalTesca adamma.: > » 

Cheflb cantare ccitià là tcore naciàmma,'^ • J 
Che de lo graU' Poeta , lo Sto Ci;cce>, >- • 

Che Acorooato fu .de dauro aicco , < 

£ se scoiale pe.JLiauca a- scUaiiaina <a<dMMainà« 

Ttl de Cardie pfi|B[è , d.de' Cai4iH^ v»-', .? • 

Lì paifagge docisseme , ,è li caute.» . > «' . 

' Faecaup aenape mmidia a, cbisce » e A 

N. 

SgruttandÌQ, quaiwo f«oAe» e quaiiao 
Faie star* a caon* aperta cchiù , de oùUe , 

£ de £i aorae^ Cecca t’.avaate«. r ... 1 



Re» 


Digilized by Go^le 



» S .E fS Z- 



• 'HbSPÒSTA DE LO SGRUTTBNJHO^ * 


BONETTO VHI. 

Q Uanno cchiù cerco de sbafò sta scianmaf^ 
■'Tanno Araaiore me dà picco »>e repicco’5 
£ 8* io cantale afiaie cebiù, che non Mkco, 
'Manco artemoUaim Cecca mia sdaimna . i 

Quanto «chiù canto , ft*arma> cchiù ae nsctamma,' 
TantOi che chiagno pò cchiù peo de Cicco, 
Che deventaie pe Lauta aicco', cicco , 
i . £ a atizz’ a atiua «colo, e a adramm* a sdraaunai 

Ma ta , eh' affa» cchiù doce de cardUle, 

Sti gargariseme aie belle , c li carne , 
i Remolla Cecca mìa co cebisce , « chilleV - 

, Sbozzo mio bello , ncantala a ffì canee , ‘ 

Menter aie ncantato co Io -canto mille , 

Ch' io caotatreg^o pò pe ttc là vaate • '■ 



Il G 4 f 
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Fwos^a de lo Sgvessa Accademme- 

CO VAVUSO, 

SONETTO HL 

P Otta agnannò , ftrmate tantiUo i ' 

-Sgruttendio, e non- rolà tanto pe^^ccoppi! 

• < E a chcITa Mssa mia, eh* è sciacca , e. ceppai, 
Dalie no poco la de speretillo. 

Tn, cke zompanno cornine fa le Grillo ; 

Saglie mPacnaso , e curre de galoppa , 

Ma iuna da Uà calarne de stoppa • 

£ p^ chiammane a sisco , a oo no itiilIo>^ 

£ se ntrare non'mereM mPtrnaiò > 

Sta Musa , a}uM tu , si no ca more I 
E pe tee spera de vedè Pegaso « 

'A chesto aiò consiste sso valore} ' 

' Soccorre , si nò Marzo me n’ ha raso I 
Mmezzaiae U’ atte ca vengo da foie* 
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lU^POSTA DE LO SGRUTTENbio • 


fiONETTÒ 31:, 

D e quanto di« tu nò nn’ è. tantillo ‘ ' 

O SguefìTa; e non vor iò tanto pe. ccop^S 
' Ante eh’ appriefTo a te sta Musa zoppa 
Córrt , e $tà pe T asci lo speretillo. ' 

Tu, che saie cie’rto cchiù de Mas'to GtiÙo'J * 
E comm’ a lo Pagaso se galoppa , 

Non me^fare la varva ccniù' de stoppa,'^ 
Non me lassà' cchià arreco , pecchi strina»’ 

• , f 

Prieito via safìTo , portarne' naParnaso , 

Foce* ave no golio st’ arma , che more ' 
De vevere a cheli' acqua de Pegaso.. ' 

Salo to lo^puoie fa' , eh’ aie flo valore, 

»*' Si nò ca cicrto Marzo me n'ha raso^ 

£ comm’ a catenaccio io resto forc, * ■ 


% 



Gì >* 
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^PQITA L9 JcKUSClA) M50MTA 
ACC\D£MM£G0 sperduto • 

, ,5^ 0 E T T O m 


A Ggio cantato ^oopp* ad AntcgnaK^ 
Pa(Ja. inilIanM mise beneditte » 


Credenno d‘ appracà, aroip^, de cano.^ 
Che m' 9 Te gii. ste coratelle a&ittc •. 


Ma qa;into cchiù aggpo ftfto, 8c' aocclde a&ltte,L . 
E nfùso co le llagrenje lo chiappa 
Tant’aggio, avuto, aim^i, mille desditte » 

£ tanOggio pigliato io cchit^ Vaianp l", 

PSrzò corro mb a te ,.,da(A.ine .cooziglio • . 

Tu , che aV icittei^unioieco , e eap>U 0 |. 

E n ' frate 4’Arfeo.^ d* Apollo figlio. ^ 


Oh ra sona Hi tu sso Calascione »■ 
Che bence de docez^ ogne liuto', 

£ £aUa m^a cchiù de caperron«« 

/ * - ^ >*» • 
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EìSPOSTA Dfi ^ ^GHUTTSNDlp. • 

V ’ ^ 

\ • ; y ■ 

' . 

SONETTO la», 

S I bè , et tu aie, trovato ad AntegflaiiOi. . ' 

( liopco de li cWdme benedittc )« ^ \ ' 

No core arraggìaticcio ccWiù, de cano.» 

: Ma bello., che lo fecaio t'ha afritte; 

Non pe ehelTo aie Ma atà co' ss’aocchie a&it^i| 

Nè sospìrà pe monte , nè. pe cchiaao ^ { 

Sacce , ca padarranno s&e ddesditte, 

Ch’Ammote a adigno fa pigUi Vaiano • . f 

Ma che ccrch’ io de dare mb coaziglio « . - 

(Cbfi aoago no papu.to,, e non aapuu>) »' 

A tè , che de le Mmuse ^ lo Eiglio-^ ^ 

Saie ca te cede già at‘o Calfseione \ - 

£ 9’ cdà. non. s’ arrenne. a sso Làuto 
Bcauogno è, eh! aggia de lo caperrone». > 
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, SONETTO XV«. 

Uiozia sckitflnii , Renza , e Mciteche!!a ^ “ 
Cenza sperduta’, Rita ", e Fragosttna ^ 
Perna , Pantacchia , Zeza , e Carmoiihìi/ 
Chiagnite Cecca- mia. Cecca mia bella. 

Sciccate efafj£r zirofe , o Ciànnella , A 

. Caca patacche. Vasta , c Catarina ,*• 
Pòmmàzia Sehiattacaatare , c Sabbina 
Ciulla ,. Ciomma Pocdenzia , e Pedocchielia 

Chiagnitc/a crepa core, ed a aéllozzo, 

Ca Cecca è mona, ed*i muorto'eod’efla ' 
Quaaco dc' belio aeee sto Munito suzzo . 

'Ma fuie redite mò,-vocefae‘de sguefTà,' '■’ * 
Peccbè nò ncè chi ve fa stare a tutzo 
E noiize, cbi TC. dea fa cacareiTa. ' 


Scu- 
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V 1 

^ V ^ 


/v 


. S O N E'T T’O xvni;; i 

• 1 

S Curo t’ha fatto Morte , o nigro ^tuio ; r 
Friddo , cr ghielato, o sfortunato ^mmorcr 
O Cecca mia, » te de"vft» foie, < _ 

E a me nforchiato ha dinto a ' lo spreffunno * 

Nfróciut’ ha l’allegrezza nfunno, nfutino. 

Ed ha 'fatto aflifimmarevlo dokxe ^ 

Aimmè , eh* ave aggreifato egue sbtafiAOK \ x- 
£ facto la bcUezz’ ire a zeffuan»., . ; i 

• . 4 • r 

Aggio a li guste miete avuto schiacco, 

£ stongo tanto despèttuso , c aihiuo; ^ t < 
Che me sbodeliarria co Parasaeco .i > r 

t. 

GiWIecca se l*ha co«a zitto , aiuo: .r, ' 

£ bc , che faccio cci (brutto< porchiacco) 

Che non manno chesc'atma io.pttcoanamittcri 
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D È ' l-A 


TIORBA 

A TACCONE 

COR D A S EST A. 


De lo Smenchta Accadìmm, Gestons 
Pkeposta. 


SONETTO I. 

. - ... . i 

C A-fìtàie no .gran Poeta , e naùtb, pone 
Sccetaje laudarmi le beilizze 
De Laura soia.,' che fecele carizze , 

E la trumoiettiaie p’ ogne cantone . 

Ma fhc? cedano mò a (To Calascione 
Li vierze Iloroi ca sò fatt'àci^ze, 

E si de Cecca lande tu le zizze , 

Faic ncanrate restò mille perzone. 


i5’ ài2e addwe^lr scazzamaufìe!Ie‘, ' 
Sgruttendio , tornarria ogne taluorno 
A Io cantare tuio feste , e giojielle . 


Che no vtuognolo moresca' corom* a cuorno,*^ 
Nè mangiare cchiCi 'pozza fecatielle , 

Si no mmieietc avè ao lauro attuorne* 
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SESTA» 




- Resposta de lo Sgruttekoio. 


/ 

SONETTO M.’ 

C Edano> inprìmmo Addante, e' Cicco pone • • 
A cJiifTe vìerze tuoie ( isce bellizze ) 

Ca de Kosa cantare li carizze 
Ponno mParnaso , e nn’ogn'auto cantone» 

Ma non potè atcossì sto Calascione ,' ; 

C ha pe li chiante micie le ccotd’acizzc, 

E pe laudà de Cecca chelle ziue 
Sesognariia., che fol& aute perzone. i 

Io (Smenchia mìo) co li Scazzamattrielle , >> 

Pozzo fa la sciabbacco^ e lo caluorno ^ 

Ca no spero ave feste, nè giojielle* 

Ma a^te, t saono de cetola , e de cuorno . ^ ) 
Sarrà ssa capo , coram* a fecaticlle 
De lauro ncoionaca attuorno aftUornQ • ^ . 
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Preposta Ds lo Spechiechia., Agca« 

DEMMECO SUAURATO. 

SONETTO m. 

S GfUttendio mió , pocca lo Cielo tanto 
Le bcrtute t’ha clueppetc a lancelle. 

Che daje a tutto Napole sto spanto , ^ 

E pare frate a' le nne ve sorelle. 

Eene mio, trt che paoie co chilfr» canto 
Le Ttigre fa- tornare de frcselle , 

Fammé Rema piatosa , che sto'chianto- 
L’ha tenuto pe baja , » bagattelle», 

Tu to ss® Calascione tanto docc 

Dille-, ch’aggio li cutze co le ghiute ; 

£ comme nnatuc'ad efla io mote nfoce. 

Ch’io te mpremmeecd‘(ntigno de trebbate) 
Bella conciata darete na noce , 

E dditc', crit{(.e buone, ai sternale. 




ESSB05TA DE LO SGEVTTENDIO • ^ 


SONETTO IV. 

S Pechiecfaia mio » Aon ha Io 'Cielo tanto ' - 
A me bertute chioppete a lancelle , 

Ch’ a Napole potefle portà ■ spanto 

Nè sb guarzone o le ;^no?e sorelle • ^ 

£ già' tu saie -, cemme' pe Cecca io canto *' i 
Che ni' ba fttto sto fecato -freselle ; 

E saie c* ha riso , quanto agg’ io chianto 
Parennolc stc. ppene bagattelle » • ' 

Perzò tu solo puoie cantanno doce , r 

Far’ a, Sgruttendio paflare le ghiuce ^ 

Aiutalo f QOR vi , ca more nfoce . -s. 

Bene mip (se V apprache) io pe trebbute ' ^ ' - T 
Te dongo quatto 'nespola , e na nocCi • 

£ ào po.de eabbacco, ca cterante* 
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pRBPPfcTA DE LG €aTARCHJG , AGGA" 
DEMMEGO/SFARNOCCHU • 

; 

-S O NtE T T O V.'. 

O Schieccti de. Parnaso, e d'Alecoiiay ^ % 
Addovc ogne Poeta se nce «unirà « 
Veramente da te no sci^uro spira . r , ■ 

Che me conzola tutta ila p^rzona. ^ i' 

Bello Sgruttendio mio , sona mò , sona , ’ 
eh' a Ha Tiorbia toia cede ogne ^^ra.;^< • 

£ si sta n’Axma arraggiaticcia d* ita. 

Tu nce la faie passa., co H’ora .bona. ~ 

E tanto granne^nce chìovellecheja 

Da sso suono ., e sso «anto la dpeezza^ 

Che tutte nce. conzola, e. nce daoteja. .. 

Tu Napole. mantiene co prejezza , ^ «*j 
Gh’Apolio te donale na>scafareja -- v - 
Pe grazia, de cpneiette ,.e d’allegrcz^ 4. ' 
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• ESSPOSIA db lo SORUTTONDia ‘ i ' 


BONETTO VI 

P Àrmso- testa ammìflb , cd Aleconaj 

Ogjne Poeta stoppafatto nunira* •> 

Lo fanto , che da te sguiglianno spira- ì 
Che fa ncaruare ad ogne gran perzoao* 

Canta, Catarchio mìo^ « canta, e sona; 

Che paoie fare scacare ad ogne lira-. 

Tu male .puozac' sentì d'Anunóre l’ift » 

A pviÙÈ aempc caiuà co il’otak b^a 

Tu co sso eà'nto tnio chiovdkshe^ 

A lo cantare- n)k> quacche- docezzt. ì 
> Ch’aura spira da te, che me decteja , . * 

Quando te ' sento', tant’è la prejciza , 

Ch! apro la vocca cchiù.de scafatela , 

£ on’ csticce me porta 1* oUegrczza •• 
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pREFOSTiu Ds LOr Sbozza Accapsaimeco 

MARFUSO . 

• r 

SONETTO yn. 

M Ente CMtàAnó tu ebaf: la. sclamina • ^ • 
Fate n*ancarella a tutte-, « daie repicco 
A chillo , che cantale Un’arme de Miecp,- , 
Ed.ogne bella , p bajaHesca sdamma ;> 

CbeiTo. cantare ccirìb Ittcore naciàmina ,^ ; . 

Che de lo gran Poeta , lo Sio Ci^cov^ . • 

Che ncoronato fiu .de dauro «icco . 

£ ae scolale pe^Laikta a sdiami^^a«dMKXiini> 

Tu de Cardie pafle » 0 de; Cardili^ * v. . r- ^ 

Li palfagge docisseme , .è U can»^ . / 

' Faceaao aen>pe lomidù a.cUstc »>e A chiUe^ 

SgruttMdÌQ, quando f«o|ie, e qutooo 
Faie star’ a .cann' aperta .cebiù de toiUe ^ 

£ de £a sorati^ Cecca t* avaace«, . 3k 


>- ' 
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- 'KBSPQSTA de lo SORUTTENDIO^ ; 


s. o NETTO vm. 

Q Uanno- cchiù cerco de sbafò sta scisinfnfy^ 
'Tanno Aramore me dà picco, >o repicco; 
£ s’io <antade aflaie ccbiù.che non Micco, 
'Manco aricmoUarria Cecca mia sdamma . » 

Quanto ccbiù canto , st’arma-cchiùse nseiamoM,' 
Tanto^ «bc chiagno pò cchiù peo de Cicco, 
Che devcotaie pò Lauta sicco , sicco , 

•E a ttizz’ a ftizxa «colo, a a sdranun* a sdrafuna* 

Ma tu , eh* affa» cchiù doce. de cardiUe, 

Sti gargariscme aie belie , « li carne , 

Remoiia Cecca ima . co cebiste , « chille,' - 

Sbozzo mio belio , ncancala 'a fft caute , - 
Menter aie ncantaeo co lo 'canto mille , 

Ch* io caatatraggiQ pò pe tte li vaste* ■' 
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Preposta de lo Sgvessa Accademme- 

co VAVUSO, 

SONETTO HC. 

M 

P OMa d? agaaiuió , {Armate tantìH» i ' 

-Sgruttendio, e non* Tolà tanto pe^ccoppi! 

.- 'E a chciTa Masa mia, ch‘è sciacca, d^eppa|> 
Dalie nò poco ta de speretillo . 

Tn, che zompanno comme fa I« Grillò ; 

SagHe mPacnaso , e carré de galoppa , 

Na (una da. Uà calarne de scoppa • 

' £ pò chiammane a fisca , a co no stiiUo>« 

£ se furare Ron'mereM mPirnasò - 
Sta Musa , a^ta ta si no ca more 
E pe tee spera de vedè Pegaso • 

'A chesto mò consiste sso valore s ;; 

' Soccorre , si no Marzo me n’ ha raso ^ 
Mmezzaoie 11’ aite ca vengo da foce « 
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" '^ESPOSTA DE IO SGRUTTENDÌO * 

>^'s O N' E T T d »:. 

D e quinto din tu nò nn’ è. tantillo , ' ^ 

O Sguefla, e non voi*' io tanto pc ccoppS 
' Anze eh’ apprielTo a te sta Musa zoppa 
Corre, e stà pe^i* asci lo speretillo. ‘ 

Tu, che saie' cie'rto cchiù de Mas'to Gtillo ^ ^ 
£ comm* a lo Pagaso se galoppa., ' , 

Non me" fere la varva ccniù de stoppa,'^ 
Non me lassi cchih arreto , pecchi strili^.' 

Priesto via suflb , portarne' mParnaso , 

Foce’ ave no golio st’ arma , che more 
De vevere 'a^ cheU' acqui de Pegaso. 

Sulo to lo'pnoie fe\ eh* aie IFo valore, . ' 
nò ca cicrto Marzo' me n’ha raso^ 

£ comm’ a catenaccio io resto fore, ' * 
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3Pr$]^ta d£ lo Smorfia ÀcgAli^M* 
M^o Sdéllenzato. . 

r *■ • 

S P N e.T,T>0^ wu . 

■s ' 

\ f\ GroliA^ de Napol? , o conf^aftc»: 

De fatte ' li Poete vertoÌase« -. v 

Sso Calascione da lo-cca$o a 1’ Uorto, .• • 
Face’ restare PAQfpmcne cpnfase . 

r- 

Quai^no tu cante a Io Pennino j OA>Faorto \ 
Tanto faie li gargante graziuse, 

Ch’ io juro cierto nò me -vide muorto , 

C» «1. figlio d’ Apollo^ . e de le Mmuse. 

yiato te , che gìoveniello anco^ , , - • 

Cante, Sgru^endio mio, de tale sciorte.,' 

Chr ogn’ upo de je faie , che ae~ iPAaraoior^»' 

Tu pafl^ Gianp'Alesio:, e loXortéte, 

Ma, fhe dicK’io,' tu aie vinto nfi afaMòrtej 
lE t*aie fatw. mmortale a sfo.PaJe^ft. , i 



ai. 




fittPOStA' V^ tÓ SGRUtTÉNDlà. 


»• i» V , T . i • • * • , / w , 



' 8 b "ili. 

♦ * * 

S I no»* ttie ^ìRr ni chiffb torifuorto ^ 

Che me dace armo a -ntrli fra vertoluse^' 
Comtii*'É cetrulo ammentecatO à 11’ uòrtQ . 
Starria* co li péAzìere mieie confuse^' 

Tii , cliè "sì sdòte de iPorcellà , è PuórfÒ^ ’ 
Nfrocecamrne Concietce graziuse, « 

Ca de 'sapè caAtaré io songo mirorto . ' . 

PcCchè Aoo me faóreice&o It MttUsé. ' 


Poeta Comth’a fe li* è 'stato Sncota. 

O Smorfia miò; c cante Atalé tfciorte^ 
Che Ila Tigta pòrzì se oe Anaminora'. 


Tanto co trito ‘Apòllo fo cortése, 

Che bozé , che la faucc de la Mbrt'é^ 
Te servede pe spati a iso pajesé • 



> 

jss ^ r p -A jp ^ 


Pkxfqita ps LO Fruscia; m50»ta 
Accao£mm£co sperduto • 

' , O N E T T O m 

A Ggio cantato ficopp' a^ Ante^aa^ 

Paflfìi inijlanra. mi.sc.,benedit,tc , * % - 
Crfidc.nnb d’ appracà, n' armp, de canq^^ 

Che m’ ^Tc già. ste coratelle a&ittc . 


Ma quanto cchiù agg^oj(ì«to,8t'-aaechje afi&ittCìL. 
E hfùso co le iTagrenje lo chia/so^ 
Tant’apgio, avuto , aimjn^ , mille desditte r 
£ tant a^io pigliato io cchii^ Vaianp 

PSrzò corro raò a te , .^damine .coQzigUo I , 

Tu , che aVlcttpUiniraeco , e papato 
E «'frate d’Arfeo.,.^ d’ Apollo figlio. 

Oh va sona Uà tu sso Calascione . 

Che bface de docez^ ogne liuto', ' 

E falla maflaa, cchiù de capetroac« ' 
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l^SPOSTA Dfi 1 ^- ^GAUTTEHDìQ • 

V ^ 

' - 

S O N ETTO 

S I bè , ca ta . aia, trovato ad AntegfiaBAv .. 

( l^ocQ da li cWdma beneditte ) - - ' 

No core arraggiatjccio cchiù, da canp.» 

Ma bello., che lo fccaio t’ha ifricte; 

Non pe ehelTo aie da atì co' ss’aocckie affiricMe]| 
Nè sospìrà pe monte , nè. pe cchiano ». ; 
Sacce , a.a pailarranno s&e ddesditte, 
Ch’Ammoce a sdigno^ fa pigUà^ Vaiano • f 

Ma che cerch* io de^ dare mò ^ziglio 4 
(Chfi aoqgp no papato,, e non aapum) •' 

A ce , che de le Minase ri lo Eiglio.3 ^ 

Saie ca te cede gii eco Calascione \ ^ 

E 9 ’ eflà. non. s’ajrxennc. a ssp Listo . ^ 

Bcsuogno è , eh! aggia de lo caperrone». ^ 
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Preposta »de-lo' Na^srchia Acca- 

DEMMLGO MOCCUSO. 

‘S O H E T t Ò XV. 

« 

Oéci PirnasD è spàparaotato I 
, E a bogKa "'toja sta lo ntrare ', è »clre; 

E pocc’Apcfllo't’è tant* obbrecato 
Che nitlla (engua nò iò potè dire . ' ' 

»fti^8to mPàrnaso mò tornea trasire , 

E jteacene de Lauro ncorooato, 

Ca ciertó me ne sento nMccol’ ire , ' ‘ ‘ ì 
De’te tedè sso fronte lauharo. 

Oje a Napole tu paorte corona , * 

Ch^Apollo te' donate conciette a ssiVihe I , 

Ed ìfiò atà pc fiite zitabooa^ . 

Ma de sso canto chi pò dì lì achiafTé/» 
Sgruttendia? e si tu grotte* ncante .^U* lime, 
Ora mò , d^e aarr» sT josphafle ? - 


R£- 
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&£^STA DE C4) SORVTTBMDIO 1 


SONÉTTO XVI. 

.;‘j - . . ’■ 'i ' V 

S 'A te Naserchia pio spàparanzato 

.Stace Patiiaso., e lice paoie^atrart, e'fciiQ 
E pe fso canto<ApoUo t* è obrecato»V > 
Tanto eh’ appilo, « non lo ppoazo dire. >' 

Kon è eoncieflb a tutte pò crasire. 

Dove Apollo ò de lauro ntoronato : > ’r. 

Ed io n fra. 1* auto tremino de nce ire.j 
Non folfe de cotogna lauriato. 

I • 

Tu sì , ca ncapo mmierete còrona , 

Ch’ a bottanack) fide soniette', « « sarma.^/ 
£ Parnaso ora maie h akabona . ' ) 

. ■ , -w w 1 

T)a Battro^ à Tilo ^ìe' senti li sckiafTe, 

Moccnso,^;éd i aso mucco viscd a H* armei' 
Macco amnionua, e chi aoo.aospirafle ?.. 
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Fitfpom B9 Anghionk Agga^sm- 

M£G0 CET&ULO • 


. ♦ 1 ' ' . ^ 

SONETTO XVH. 

I , , . 

; JT^Uanno m suone chiflb Cataadene i 
E eante chifle viene verteluse; » 

<^he fanno reatà T uotnm'ene-conftue i 
E a* è omino addotto , corna bestione i 


ytgOt ch’ApoUo seenne co. le Mmuae, 

£ te.aetceno ncapo doie- corona, 

De lauro eje una, p de morteUa è pone^ 
LI’ anta, pe quanno faie vietse ammorusé. 


yiàUi-tc, che saie canto cantare', ^ 

Che 4’ uno non ce sente', non lo< ecrede» 
£ beramente è cosa da spancàre « 

r » • “ I * 

(Hm palTe a le> Cortese già- se .vede , ^ 

Và , che te posa’ Apollo mprofecare » . 
Che dove carne cune ogn’ antro cc<Ìe* 
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.; • Rwqsta o» ìXì .SGBm^m^mQ* . 



V'Q N ^ T T a- XVffl. 


C I«ftO'«a- Galwcìone • 

Fi iKopp’ a cfeiite maa*e 

Dove Ap^lo £ 1 . 4 ' ttoianieae confuse’, 

E torflft ap Dat^c b^^one^" 

* 


5t tu , cKe nce paolt covls Mamse^ 'r 
Che ac»^ t' Jha»ip pnosv» corone >. y 
Nee 4o caFtìa , er4o £»« eatrase |x>ii^ 
Prett<u)i|oic dùw vkisc-tttQÌe ànwBolfWè V 





Oh grail feÉ*niia.'cJi* sye *50 caj^ape , . 

Che Acanss l’aime, e cchiù chi no Io CCfCu^ * 
Ma nsenureie pò ncìgaa a s^aoute, . ^ 

• ' '** . ' < 

Tu a* auip. AipoUo 'd ,, ciùafO. «e . 

Lo Cielo, me te poaza n^rofcease ■ '■ 

. H Sta XioihM4QÌa te acnoa , e . .. 


I 
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% 
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Pioti 
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Pkeposta db lo ^Sgrd{M[%ndio a lo 

SCIACQUETTlf ACCADEMMECO 
Smenchionchia. 

ON E T T O» XIX. 

U H quanta voce , e quanta aggio cercato' 
De 'A lo noinme' mio volà pe tutto ; 

£ quanta voce nrn* aggio àosperato . 

£ nfira sospire piioeto quacche gNiltof 

E quanta vote 'Apollo a^io 'pregato , 

( Presentannoie n’ uo^ de -presatto 1 
Che rd* avefte quaccosa nfroceeato , ' ^ 

Ma aH' Btenio accoaf à me ditfe afrótto r. ' 

$gruttendio . pocca aie tu t la catarozzt 
•' De farete mmortale, e ne ai mmuOrtO^' 

- E canc’*^ lo golio'; che •ca'acocozav 

. Va'mparà da Sciac^aetta , che ttà a Poorto," 
Ca chiflb vence ogne I’oe|a e sbozza 
Da Battro a Tib , e da 'io^cdhio a' I’ TJorto . 


E T Ai 15 } 

Esposta de lo Sciacqpetta^ Accad> 

'V'^.^^ENCHiONCHlA • ' 7 

. *v • • ^ • 

• ^ • • 

^ \ 

O N E X T O X X. 


vMkàpi’ aggio 9to ceUcTfiello tet.qmo 
J[VX T3ÌU0 , che poco manco P aggio Strutto' ^ 
P* cfTere nfra Ppete nnommenato ,. .' * 

Ed ai^ famm’a I^apole,,e pe tutto 


E cossi mille v.ote aggio tentato» 

De fa quache sonetto , o quacehe tnuttoi 
Ma «ir uteino me spngo po addonaco» 

, (Cji a’ i. pe coiste diente sso ptesutto .> 4 

SgruttiSl^m , non agg'io chella.cocozxa i- 

Che dice tu, eh ’ à groUa .jde Puocto,^ 

£ pa^arria nfi a lo Poeta Yoaaa •. « . 

% 

Tu si ca si*^ Napole coofiiorCO;* a. < 
£ quanno sona ssa Tioibia , sboaaa f - 
Ogne suufluaicoto 4a » > Uerto» 



/ 
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. Fretosta. de lo SgRuttendio- a w> 
Fapocchia Accadsmmsco 
Twjnchbtrunca ♦ 

S O N T T XXI. 

C Hì t ’ Mbit ( o-Papocchia^ )*'quaono ‘cantf^^ 
No ntontaro deviata , o ma m ma lacco ** '• 
Torna tutto' no’ piezzo- comm' a stucco , ^ 

Ne.cà se caqce , o veramente ncapce* 

Che me sia diro co no votravante, ^ 

£ me scola 'Sto naso sempe mucco. 

Si tH- cantanno non date crucco a ~ macco *- • 

*, A Petrarca a -^Marino a Taffo^^e^a Dàstf 

Tu , cliélle cole de ‘ro ticmpo ànticòV''' 1 ' 
Che Taveame pc baja, le fFaie, vere V ‘ ’ 

( Ch’a lo canto corrie Taglio, c la nco 

Fecchè si ghiflTé > mmiezO a* sse padule i •> ' 
Cchiù che non- fece Arfco correre Ferc-t 
CorscrrkaO'lii ttbrsfe » e li cétrute. '' 
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^ a_jr_r__i_ ■ ' - - - • - 'r 

Resposta de lo Papocchia Acca- • * • 
■ DEMMECO Bestiale. > > 

■ t • ^ 

SÒME T T O XXII. ' 

rj^U si’sttone, o Sgruttenóio , overo cànte 
I Jl - Faie dcventarc ogn’ ttno mammalucco, 

E chi te ffcnte , e non deventa stucco , ' 

Mzcgnal’ è ,‘ca sarrà'quaccJie gnorame. • •* 

% 

■ I 

Chi no lo sa, ca quannd cahte ncantr, ' 

E festa *■ che non saie s’ e bicnto', o cuccò ? 
Chi no, Io-si , ca tu' daie tracco a macco 
A Pettacca, £' Marino, a TaHb, e a Dance f 

'Tu a piede chiappo chillo tiempo antico' 

Me paflc « ncapo mmierete d’ avere 
Ma corona de lauro 7 « non de fico . ' ' 

Tu li Poete faie torna cetrule, 

*Ca tanto è lo gran canto , e lo sapere, 

Ch’ a fronte a te nce pateno Guculeì ’ 
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. PRSPPSrA DB xo-Sgruttendio a . lo 
Catammaro Acgademmego 
Cazzerà . 

S Ò N E T T,0 XjJCin. 

y^Uanno cantanno bel^d pppc. jappe , 

Tc n’ avea carriato'lo ssooare, 

^ E senzai fare zelie,>e manco zappe 
Xtt'mmcretaste ad- Alecoaa ntrare ; ■ 

Apollo unto, fu lo guato 'th’ appe , 

Che mancate poco , ed appese a pisciare » - 
£d ogne Musa corze , quanno sappe » 
eh’ icre sagliuto Uà pe le ttrovarcé 

Ma Apòllo te meteètee la Corona., 

£ te portale po co le Mmuse attaorne 
A lavarece acqua d’ Alecoaa.. < 

Che maraveglia è addonca, si mò ntuornó • . 
AddoT« cante , e cheda mano sona , 

Mce corre i' armo , ia castagna , e i’ aorno ? 

M 

w • - 
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-1 . , * . 

Risposta de lo Catawmaaq Ac- . 

CADEMMECO CAZZERÀ • 


SONETTO XXIV. 

S Empe fu^grann» lo'goHo che d' appc 

De volere^ mParnaso io pure ntcace , ' ■ ' 

Ma fecero «te gamma jappe jappe 
Sempe , che me mettietce a^ammenare » 

E al a ie bote'mcccomc a sonare» • " . 

La cetola , me pare , che me scappe', 

E x]uaiino canto paro d’ arragliare , u 
Perzò a sta rocca meccoce li tappe . ' • : 

Ma tu che canto bello airora bon», ^ 

E non faie comm' armene lo taluorno-. 
Minierete avè de le'lauro.na coron».'» ' 

Nfra tanto io appilo nnanze a té , pe-sotwrfto 
Poeca si cante , o chefla-miano sona 
Ncante io Soie, e dar^ -cchiCr lo )oorAO.< ' i 
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Preposta de^ co Sgrutteiwió’ ..a tìo 

* ^ tACGlALO A->ASCEaE ÀCeAD. 

- t," PORCHIACCO. 

. S (5 N E T T O 1:' . 

* • ^ ‘*C- 

' ^ V ‘ ' 

G ià rtcopp.a-lo Cavalip Pagafco .»; 

Te sguardo accravaccàto uTa cfovettc >*' 
J£d alfaie ccfaii^., che non vólaie P-etzeo-. , 1 . 

- ^ La Éamoia-tioja carré Ur ataflPette . ^ 

» ' é 

¥■ 

|Ta tanto vuole , nnaaco, eh’ io lo beo V' 

Ca te nfiucec’- Apollo fi condette , - ^ 

E* quanno cahte Crio te cred'e Atfeo . 
Scappato da le 0emineae -mtoar dette « 

Tant* aie soave » e doce chiflo suono :ì > ' . 

£ tante rsaporitò chiflò : canto , 

Che c-chàà d& iranfellicehe me sà btìpao . ' 

' e 

fin d V^apolc , e lì $pai»o>- * , ^ 

£ cchià,. che non sesente alTd no'Muonó., 
Fuie il hlinidia da ce co ao griA chiancos 
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RssrosTA DE LO Caccialo a pa5<ìì,aV 
ACCADSMMECO PORCHlACCXi* 

SONETTO XXVI. < 

T u ncoppa a lo cavallo Pagasco ^ 

Faie H zampe de sguizzo , e le ccroTCttB^ * 

E ssa gran Famraa fa scacà Perico, 

Che corze pe lo Cielo le staffette . 

Si bè non porto acchiale, io puro veo ' 

Ca tu pigile mParnaso li conciette; 
pecca si ghilTc addovc jette Arfeo, 

Fartiffe allegre Tarme scontradette . 

Viato te, che co sso bello suono, V 

E co ffb vertoluso , e 'doce canto 
A no inalato puoie fa stare -buono 

O de Napole mio , sbrannorè , e spanto ‘ \ 

Tu nfra Poete sì n* ommo de truono , 

PuOrte lo liso tu , dov’ h lo xhiaiito , * 
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DB I4O SSRUTTENDIO A LO : 
i'ANTQgCHJA ^AcCAD^MMEG^ 
Sgargiato • 

I 

SONETTO XXVII. • 


Q 


Vale Rccola maìe , quale Cardillo , 
O.Pairaro cecaco a la gaiola 
Feèc cantanno all’ Aire cannavola . 
£ le spezzale lo i^uolo no tannilo : - ' 


O nf'a quale sarrà clùllo , 

O Rcviczzolo quale , o quale Cola, 
.Che. lià non scaca, addove na parola 
Se sente de ITe toie co. quacche trillo ? 

E chi nrarfuso stà ^hino de pene « > 

De chillo cec^vocccda d’ Amarore . 
Auto beile non pò *..ch’ avere ..a ^tenc 


Pantacchia,, già se sqaacquara sto core,. 
Pccchè^ca Cecca ima no le yò bene, ... 
Tuf'l’ appraca^.chR jiuoie, iRorci 
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RE5F0STA DE LO PaNTOGGHIA AGGA 

-DEMMECO Sgargiato. 

SONETTO XXVIII. 

C He Recois ( na zubba )-e che cardillo ; ■ 
Che P^aflàro cecatc a la Gaiula 
Po fare A r Aito maie la cannavola- , 

Che le faie tu , si canto ilo taotilla i 

Che Mierolo' ( ste brache ) aatrà chtllo , 

Che Cardola ,,o Reviezzo , o .quale Cola , 
Che n’appila, si dice na parola,,.. 
Maasemma si la carne co no trillo ? , 

E chi porrà coietarc maie le ppene , 

- Che le dà all’ arma ‘chillo becco Ammore ,' 
Si cotrenno non vA- a- trovar’ a tiene ^ 

Sgruttendio, ttt che puoie sanà no core . 
Sanarne chisto mio, si me vuoie bene, 

*Vi , ca .poco ncfr vò lo scuro, e. more. 


Preposta de lo' Sòruttbitoio a lq^ 
SCIADDEO AcGADEMMECO 

Maccaroub. 

SONETTO XX!X. 

P Eccbè chiagne , Sciaddeo , pecthè tn tanto 
Auto a cuoHo 'la pìgHc , c tegnolie ì 
Còmmo pe Nafda toia , cosa de spanto . 
Tanto mo -te sbcilkcbie , e annegrecbte ? 

N’ attocc’ a te, Sciaddeo, fare sso cbiaotO' 

Si diella te sganaie dento golie , *• 

Lafla chiagnere a me poTòco amanto, 

Ca de li 

Sò ffatto già ped*effa na freseUa, 

E si la scooìto , perchè' non me egnarda , 
Schiaffa a le gioie meie na pelarcUa. 

Tu nò (' viato te ) eh’ aie sempe Nacda* 

E mbraccia , e ticuollo , e sì de ebeffa sell» 
Tu lo Cataflo , c 1* Aseno a «sa tw4» • 



SESTA. J7J 



BE lo SCIADDEO AcCAI^M* 

, " MECO MaGCARONE . 

. * ■* * 

s O N E.T T O XXX. 

t ' • 

C HIagno , o Sgrùttcndio , e tTevolcjo tànte ; 
Pecchà io core mio mpicito me ftie , 

E Narda , «' ha gran guato de sto chiarito 
Dice^nvcdcrme, sfratta, e- bò che serie.- 

Ora tu mò , che saie, che tosa è chianto.; 

' Conzidera , che aò ate ccardacie , ' 

E taui^o cchiù me ntommacano , quanto 
Ci^ tifa me coozolaie mille golie . 

Mo s* in te dico'; ferma cornutella,' » j, . 
Non fa, che $t* arma mia cchiù te s ardii». 
Moie fuie, comme vedc0e Farfarella . 

I " ' 

£ chiena de senapo la mostarda , 

Lo maro , che mme nega n* alicella , 

No tiempo me donaic cchiù de na sarda . 


I 



Da 
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T l' O K B A 

A TACCONE, 

CORD^ SETTeUa, 

• - . j 

À LO DOTTORE CHIAJESE • 

* ^ 

€ÌC a li Póete fempe ckhvellccano . ! 

le dejgrazi,e^^ 




/^Uanno buono contempro a la Fortuna» 

Ch’è femmena spogliata . sbriscìa » p firoicùlÀ^ 
, 4 .'^'Omm’.a na palla moscia»;^ ^ . 

Tutta capille , misera» e dcjuna» rr ^ .. 

Attaccac* a na fona 
Na vela foiticcia : eoiro mpenalero» 

Ca cierco cbesco » si non sò somioiero* 

Zoè ? remmena cosa alTaie mperfetta , 

Spogliata , che non saie duv* accialTare » 

Ne la puoie maie pigliare 

Ca vota facce , e co. la 'vela annetta ; 

Vola cchiù de saietta , 

E perzò creo , che dilTe no saputo : 

Chi crede a le speranze è no paputo . 

■ ' St* om- 
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* ' ^ 

Se* oitimq_^ saputo fu no grati Poeta/* ■'’' '•• 
Ma'comm’ a tutte tf aure sfortunato; ' ' \ ' 
Ca male Poeta nato • -* • • - • . 

Ebbe -bona chianeta ; ' ' 

Si fuie da ccà a Gajeta - ‘ • * V 

N’ avt paura , o faccia zuftapo , o bailo; 

Che le pozza cadè maic -no ’eavalto . * 

Sempe nuie'stàrarao-sbrìsce , e scotolate,*' * 

E le desgrazie -a tomraola sentimmo , ^ 

Oje cclìiù pco de primmo j • ** 

Nc’ asciammo ; e de lo Vierno 'jjco la &at?e; 
Marc huie sfortunate , 

Ca-ped’ auzare nnoinmenata , e-fernma-. 

No ace fa aTcre la fortuna argiarama. 

t- * . * 

O Apollo , che tenuto iefe nnevino , ^ 

Mò si paflato 'pc 'no_ grafi bozzaccluoj" 
Teneno pe bernacchio ' - y ' ‘ 

* 'Ssò foróre prtìfetc'<s> , e dcTinlf , 

Quale folTe de' vino ‘ ‘ ’J. 

E chi'*mò parla co le carte toje- 
Schifato è cchiù de mast’Antonio boye • ’ 

vV • . « 

Anze , fca pco afliàie simmo tenute , ' ' ^ 

E pe desgrazia nosca ogne pezzente ’ 

Ncc sgrigna-, e tene mence , '• '[ il 

E diceno f^iert’ asen'è vestutb , ’ ‘ . 

Cierte straccia vellute, 

Tutte pczzolle , vrenzole , e retaglie , ' 

Canta Poeta mio , ca pigUc quaglie. 

H 4. £ nce 
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E nee &nno V allocca « co la baja , 

Chjtamipani^.occ Poe^c asciutte , c sfritte ; • 

» Coflitn’ a fecate fritte', 

O comm’ a cano rognusò , cb* abbaja, 

Ncc cresceno la chiajfa , 

Cha^.qua&e nc’ arreddjiceno a la morte t 
Ma a ebetto ctirpe tu , cecata Sciorte. 

Quanta cchiù noie pe dicerc galante 
Parole asciammo a sostenè li vierae ;. ' 

JNce sinaccbe co ircvierae, 

Kcc strol^pìe da la capo nfi a le cchiante^^ 

Co scoppole , e cercante , 

E guanto cchiù trovammo mmeozione ^ 

Tanto parùnmo asciutte olTa de pruno . 

Picchè te 11' aie' pigliata co nuie tanto ^ 
Fortuna? quanno maie 'fi.cemo male i 
, Nuie parhnmo sperale , , “ < 

Ma atmmè camparlo, aimmè,co chi pe spanto^ 
Pe nce fa; stare nchiànto 
Scritt’ave a chella rota eoa che botar 
Ogne Poeta chesca rota arrota! 

Quanto abbottate de guallera , e scartielio: / 

. Dica Giovanne de la Carriola, 

E lo Poeta Cola, 

lunno cecato-. Nardo', e Jacoviello, 

Forzi Bennardinicllo ; 

. £ sopra tutte chella gran cocotza 
CìarduHo, , dico, lo Poetai Voaaaf; 

Chi. 

-f 
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Chillo apprìeflb a Ceccone ommo «apato 
Deir arte soja , eh’ età pcgnctorc , - 

Nce itctte a tutte il’ ore 
P* aTcre no retratto » e stea sperato »- 
Pareva ascievoluto ^ 

'Ceccone pe fraire sto taluorno 
Ló' rettauaje tutto ''line no juerno 
✓ 

Vozza ee schiaflàie sotta. Io retratto. 

Ed a la. casa lo poruie dcritto , 

Po Io sguardava fitto , 

Mò Ip anetteva a^chisto , e jnir a chill’attoi- 
Era mpazzutp affatto, 

Saucava pe* la casa de prejezza ,• 

Nib capevVa la.peila d’allegrezza^ 

Và a pigliare no .chiovo a ,no pontone , 

Vene la gatta. , e chillo cjuatro abbraccia^ 

SgrafHgnanno la faccia 

Ca se credea^,. 4fhe foffe no preminone;. 

Tir’ iflo oo scarpone , ’ 

La. gatta se n addona, e se. n’ arrafiìi, 

Chillo coglie a lo quatto ,.c. lo sfracalTa« 

Se nce trovate Uà a canto la gallina , 

'Sentie la botta y ed effa Uggia , e lesta.. 
Volaie pe la fenssta ; 

Se n' ad.donaie maddamtna Carmosina 
Ch**era occhia faina, . • ' 

E mamma de Pettillo, e non v porle ? 

Zoifrirc usta pCrdcta , e. corrig.. 

V ^ s. 
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Na pollecara le:mettette nca'nna , ' 

Pctriilo và a pigliare lo mottaro , 

E affcrraic T aarenara ’ 

Chillo.cra chino, e ce romple.a na Tanna, 
Trcmmaie comm’ a na Canna ' 

' La vecchia a primmo , e streliaie cotnin’a pacza.' 
Corze ntosciaca , e pigliaic pò na fflaua. 

Tira no cuorpo ^ ìlTo faffe arrèto ^ 

Che no 1’ avelTe conta chella botta , '* 

Trova na mmerda sorta ' 

De ia gallina, e sciuliaie nnereto ; 

Cade mò sto Poeto : 

Tanto mosto schiafFaie mpietto a-lo iAorOy 
Che nne rompette no ntofoiamre. • 

Chili' era no cònnutto de samenta , 

£ sreva chiena chiena la prevasa ; 

S’ enchle tutta la casa , ■ - ' 

E berde mbruno l’astreco deventa, 
ì(Co na facce penta ^ 

Se fece e cchiù sfasciale scornato n-finc i 
Ca p’ ajato chiaratnaie cieoto veciae^ . 

i^on sulo la samenta iifo rompette, 

Lranrinaro, e la capo* poco poco, 

Ma veccote mò lloco , ^ , 

' Ca la gallina nfrutto ae perdette , - ' 

E la gatta fojcttc, • - , . ^ . 

La mamma lo ^mardilTe,-e ce icafia}e‘ . i 
Lo quatto , ilTo scornato , c ^ eacajcu > >* 

A CO: 
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■ A COVIELLO CI avola ; ' 

- ^ ^ ‘'xx ‘ . 1:. i 

V4 li Nnamrwrarg pe chi vanno. Bene se metttno 
A [are. cose de ló Dìascace , 'e 


B 


'.T' • ^ C. 'V «t.. {f 

Tee , chi è no chìafeo*, ’• , 

-E e’ ha ‘poc<i 'judizio e c^evriellò',' * * 

Ca d’ Anemale è peo' “ ■'^ - 

CHi Ì*ammor« non ha a lo còcoiziello , 

E ch-^>no porchiaccoiìc^, è no cetrù!», 

O sia irietchiò^ 'D sia ^ìovene, ò fìgtiulà» 

E secoteja appriefFo , , 

Ch’avere non ae pù cchiù gran tresoro, 

Si poro t’ è concieffo-' • 

D* avere da doie trezze , conjmr* a n’ oro ^ 
Legata Il’irma de manera stretta, 

Coinm’ a foneceliata , o na stanghetta . 

Ca non s’ascia cchiù gioja',^ .f ■« 
eh’ avere^ a zennarielio na' sguardati f 
O si la sdamma toja' 

Tira no vaso, fancc na sciósciata ; — • 

O si dicclTe ì o’bene mio', eh’ àUanco ‘ 

De sta nziemme co tticò à scianco; a sciancete' 

Brutto piezzo d’Antuono , 

Taddeo de- le rtiinclclla , arce porchiacco; y 
Che ncapo le dìa ttuono , ' f ' ’ 

E la mamma nne faccia* lo sciabbacco,' 

Pocca 'd*A'’inmbre spera ogne .cqnfuortO , 

Ma non dice* accòssF" la Leggisi , c Pu’orto . 



Perdio puorto.lQ fciorje, ‘ 

Pascarielto sgargiato uocekie d'argictito 
S U Loggia Io npre,, « v . 

'( Senaa dire ìr avite mfuicamiento y 
Ck’ei'a Faciceo , e catte duje ammaro 
X^atnzta aelùaffina de lo Lav.caaro • 

Sta pecchia, Ita guagiiina ^ 

Amiqar.a liiasaotello , CL.spcratardi'i 
Sì bè facea marina 

• Co cktUe dtiie porzì , le rapapocchiara 
ISfcennQ. ,, pe buip se* arma se squaquigUa 
£ nn’ era'fote Crapa cUnto miglia ». 

Ma 'Paseariello nFrutto 
Vinto, da tant^ desperazfone^, 

Noa Toze fa cckiù mawo ; 

Salo, se mese a- ila'to no spadone 
E , arrafTo aia , parlo tanto smargìaOfo • m 
Cke se ekiammaie de. Poprto io. Gradaud 

lètte accodi marfaflb 

A la. casa dc'Qiiinzia e sagU. ncoppa 
Pe P ammaccò lo mudò »... r: 

più fai t ma 1’ alFerraie la groppa 
Paseariello « c decìe , fermate sguelTa 
, P... cacciale roano sabbcto.a l’ alleila ». 

impesta aimmè Cantillo. 

-Respose, ca me piscip^ o bene. m}o ,,, 
Non pepeteio , nè strillo j 
Ma si m’ accide. adè morarragg* io , 

Già: sè la toU a. pena de 1* aurecebia.^., 
PIfpdcfa ti^ i^a. tanfo, ssà setrs<v.kU % 


. ,s E T T jè M a: fti 

Ca marfino respose * , 

Pascariello si tji mò ne, contiéntc :■ 

E(Ta difle , ste cCps^ • ^ 

Tu saie ca ^nno. aggravio a H' parientei. 
Peraò bésogpa farele a ciert’ are , : < 

Che no nne. pozza nascere remuiore» . 

Ma si cu me vuoic bene ^ 

Mò se caiiosce si tu faie na. cosa.,. 

Pò lafTa fare a mene, 

.£ bedarraie (juanto te sò: ammorosa^v 
Sca sera tu., ch’aie n’ armp arce gagliarda*, 
Aie, da ire pe nfi a Ponce Licciardo. . 

Va , comm’ è notte' scura , 

pore lo mpiso sta fetente, cl moorto,. 

Curre n* arò paura , 

Fignéte mpiso co lo. capilo stuorsp ,, 

Dapò òh’aie fatto chesto tu retorna, 

£ si non. te contento , e tu me -scorna. 

Kce jette lo gnorante , 

Cossi restanno de comraegna nze mbsa t; 
Vecepte ir auto Ammante ^ ' 
Che data ca^a tratta arca a la fremiìU:,.- / 
Dico Paticco., e.'-ben fletta le scìorcc .. 

Che se satria.'sbeiiirato cò la motte 

Qainzia, ch'era Ecciacorva, • ' 

E. che ra^liaic area'cchtù de aa Vorpa:, 

Pe ttehe i‘ fiuto .porrà ; > 

O Paeicco, sto core, c ac* aie. corpa^. - 
Dicct^*, c te «alea imanaà a cbiamoMirc,. 

Ca tu , giopelloy saio ^ ma paoic aaoyica * . 

Sa 
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Se nne.jctte mbrodetto “ 

Pacicco , !o sct^rilTa a ste pparole ; ' ' " , 

E difTc , io te mproiumctto - 

Quìèaia , pe «e de rcvòtà'^* lo Sole 
Essa tanno rispose, tu aie' da ire * 

Pe nfi Ponte Licciardo , t Hà crasirè. ' 

Ma comme sò doie ora ’ - -c. 

Nò nnance, nò^echiù tardo, -e da llà-'dinn> 
Nn’aìe da cacciare fora<‘ ’ 

No mpiso jo cchià fritco ; e manco tinto : 

Ma de vestite t’ aie da prorederfe ' *’ ' ' 
Comm' a chillo , che maie pozza parere . 

Vestuto 'da nitnarditto • ^ ' ' - ' . > 

Vance i^ e ogne ncorna sia na' canna , e storti, 
Vienctenne deritto , ' ' 

E chillo mpiso pò ncuoUo me porta , 

Ca me darraie la sanetate, e tane 
Sarraie de st* armi caso, e maccarurie. 

Pacicco se ne jcze ; . ' ' J 

' Veccote notte e PascarieHo atrajer 
Dove li mpise , e steze' ' ‘ 

Manco de o* ora , e subheto arrivàje * 

Pacicco, che parca cossi bestato _ ' * ' 

Arce -Protone’, c ,R« d* ogne «Ornato y 

Pascarìeilo de botta - * *'■ ' ; -o ' . 

Vedérfno lo Demmòhio ntt^to, liane r "• 

Tutto se cabale sotta; . 

Paeieco' gbl o t0c(^io co le «tìane,- * '' •; 

Ed 'atccatanno ,^h’’'era frisco, e mtiolfo- 
Tute’ É RO eitnpo ir lo ìnese nciioUo r • 

^ E»ce, 
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, e corre eoKciino 




Esce 

A spczracuollo , mmiero a lo mercato , 
Vene na guardia ascenno, / 

Corre lo Caporale , ed arriyatp^ 

Aprette la lanterna , ^e-atralTo sia 

< Quanto ca vedde Uà chillo che scria. 

Cadi agghiacciato nWra > ‘ 

Li sbirre appalorciaiho pe paura, 
Paciccó alliccia", e sferra , ' 
letta lo mpiso , e d' tiuto non'se cura ^ 
Pascariello , <he nterra' se vedette , 

Te ^ece , o bene' mio , netta palette . ' 

’s 

Paciccó Stic no- poco , ^ 

>iè.sentenno cchiù Uà tale, nè <^uale , 
Toro’ a lo stìflb Fuoco , 

E nct^olle se schiaffate lo Caporale^, 
Pecchè lo trovale nterra accessi stilo , 
Se crese chillo lià , eh’ era lo mpiso . . 

Tutto pre'ìato corre - - V 

Mmiero a Io Lavenaro, eccote ^aoto. 
Ntroppeca a doie lavorre , - - 

£ la.prejezza soia fornesce ochianto , 
Zoè , ca mente Uà nterra cadie , 

N’ arcabos:iata ncuorpo se scntie* 

Lo sbirro avea' ìt li' late 
L' arcabosciette , e accisero Paciccó ; 

E nfra poco jornaee ' * ' «. ■ 

Pascariello tomaie cpmin’ a palkco , 

Nè troppo stèic , che lo poVerieRo , 
Co£nute''de la morte a lo niaàeIlo\‘A 


■t 


..j 
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A PASCARIELLÓ TRUONO » 

té nt' t deferenxi* assale da fhesi' Aitate nostra, 
a ohellé 4elt oro , ntìempa de. ti Vavune 
nuoste,- 

*V^rament« a stt> Munno non s’ hi) maje: 

; V Gutfo, -ckc dura tutta na jornata.» 

'L' allegrcMa è scacata., 

S* uno caat^ oje , chiagnarrà pò craje 
Stcuna’ è , cbe fete aiìaje : 

^éraò dilTerò -buono li sacciente , 

ChciU na’ajerche noe tire co li diente.'. 


Illb ha puostQ. Io< chianto , e Io dolore 
Pe confino a Io . riso , e a lo delietto ; 

. Si dà gusto a no pietto ; 

E ghiusto , cornine quanno -allégracnente 

No vernaochio fetente 

Te scarreca la pauza , « staio cojeto ,, 

Ma che ammorba^ e. nfetu pò. lo fieto* 

Nfrutto i si mb te dlfc' na pò de gusto » 

Csaie co trommienee cc f annozza ncanafi.» 
Fa r affctOD de ^ 

Che s' a lo iietto la pigUe ndesgasio ,, . 
Pisce tutto lo: mmusto 
E tanta Vrobb^ te^ fa pò. cacare , , ■ 

Che t’4rrev«AC»>, ,o te attenare,. 
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Ma non era accosil lò tlempn untìc-o : ‘ 

O bello tienifQ addove fi éfo}ttto ^ * 

Dolrc , addove sì gbiato i 

Tiempo aenz’ arravuoglio , c scbi^; ntrkn^; 

No core de n* Aitimico 

Se vedea scritto n£ronte » e nò lo . con 

De ll'aommeaje 2è no vuotco' tfadécore. 

No tieinpo setnmenavdno K Gritle , ^ 

£ le Ccornacchie arav.aao 1» Terra : 

No nc'era tanno gaerra 
Fra cane , e gMte , surece , e rooseille i 
Pe fise padule , mille 
,Manciavano mellone le Zitelle, 

Ne oc* era frcTe tanno, o cacarelle. . 

Sceppette non a* àsciaeano , nò spcfe ;. 
aucielIoJeanOlibbere, c secare. 

Non avevano mare 

Le ccase', ma de canne attorniate ' ^ 
Stevano pe le strate,; 

Nè tanno s’ arrobbava , o s’ accedcTA^ 

E trademiemo manco se faceva . 

I 

Puorce non s’ accedevano, nè Bacche , » 

Porsi se perdoiiaara a li pedacchiet 
M6 tiempo nce nfìenucciue, 

E nc’ arruobbe lo note , e le ppatacebe > 

Non se dormea a ttavacche , \ . 

L' aseno / • lo patrone nfésta , c nghiuDca 
TWt'a no Ijetro steano. p*ogiw luoco.. 

No» 
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Non era nnllo ^owo ,' nè ficco, * ' ' 

Ogne cosa comtnone era pC' tutto ; 

S* uno facea no gratto _ ^ 
O «tcflc mtana’ a Cienzo', o nnanz’a Micco 
Non se pigliava ncrrèco ' 

Si ^ea n’ auto pè*' no pedetiilo , 

U'-era di«to -«uorao , d vivetillo. 


‘Collera male no nc’era , e crepantiglia » - 
Che soie schiaetà «cuorpo lia perzona *, 

Ogne cosa era bona, J • 

£ cheli» cana« che noe dà schiattiglia 
Gelosia , co na striglia - 
Steva a grattarse , comme spillò sole 
Spagaat^j Vrha la reigaa pe lo Sole . 

Doglia non se troTàTÉ^ e ìiianco sale '' 

, Male frwiiéce , ehello che se' foffe , " ' * 

, ^^Non se scnicva tofle, * ' ' ' 

Nè nferra'etate nc’ etano, o spelale, 

Miedeco , o Speziale , . ' 

P mnfcdicina manco , nè Barviéro , 

Ne guallera s* ssciava ,* nè brachiero . 

Dove guarda ‘peducchie ,'overo magnò 
Portale irteìla', comme mÒ se porta? 

S’ un’^ ha la facce corta ' ' , 

S'auza nò tappo ;-cchiù de nò cotiigno, 

E bà pò co lo grugno; ' 

E tanto -porta -tonna* là sottana , 

Che non saie s* è gonnella , 0 al è càmpan'à. 

4 * 
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Quaiino male se ^«stette r la Spagnola, ^ 

Nè a la Franzeae a chille eiempo mannaT 
E mè ir uoaimcne tanno- - , 

Co-tiffe taffe , e>«ciosciale ca irola’: ' * 

Vonno da mastro Cola ' * - ^ 

Varta 4i la Portoghese , e ncrasUme • 

Lo mo»acdo porzi"fatt*a taccone v * '‘- 

Ma mprimmo se^vesteva ogiie zitella ' ' 

Gomme, la protedeva la Natura 
Nascea na legatura 
A sta sepa , c da Uà na zagfarelia ; 

Fennere na gonnella ' 

Da na' rammo vedive , o no corzeteó , ■ • 

.V robba , no }eppone , o no dobbretto ? ' ' 

Da n* Arvolo nàscevano cappielle , 

Da liattto li stiavucebe > e le ttovagHcy- 
Llà cannacche./e scioccaglie , * - , 

Eecà dento casacche, e bavarielle} ' 
Vedive a 11’ arvoscieile , • ? 

Gomme sòr a Marzo mò le pastenache ^ 

^ Pe le ccazzere pennere ie brache. > 

Lo Sole no al&nnera ,' ma «carfava ^ 

Quanta abbascara a gnenetarc auto « 

Nè mellone , o cetrulq ^ f 

Tanno pe U’uorte maie fe pastenava^ 

La Terra le ccacciava t, 

Nè la nott' era fredda, o catarroaa. 

Nè bccchia se 'sentette.maie pccosa*. 

. N# 
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nc' ert' Stata , Viemó^ c manco Autunno,. 
Ma Priimnavcta sempe tu rcc^yoj 
Si ghivc , o si venire , 

Sempe ngioja, e mprejezza era lo niunno ;f 
Kforchiata a lo sprefFiinno 
Steva la- MmJdia ai raggiaticela , e secca , 
Peccenaca de core ,,e d’ arme zecca. • 

Non sa Accano mbroglìe.^e malefìzie, 

Ma jeva oga* u;io pe li fatte suoje , 

A chiorma comm’ a Gruoje 
Pasture , e Ninfe s«nz’ avè malizie 
Stevano ; nè trestizie ; 

E comm’ esce na penna da np stucchto , 
Cossi r omino nascea da lo denucchio . 

Uno sciammo scorrca grieco de Somma, 

N antro portava lagtenia , o guarnacaia ; 

. Te cadevano mbraccia 
Li frutte a bucine cchiune-, e avive nzoount 
Pagnotte comm' a Romma : ' - ' 

E chello, che me dà cchiù pena . n doglie, 
r Le pignsta.de vruoccole , e de foglia. 

Era recotta schianta ogne Montagna ». 

E de caso oeltese li pretune » ^ 

< E 11* erve macearune , > 

De zuccaro la gliantra» e 1» castagna . 

Era ptopio Coccagna-, 

E là terra cacciava p* e(Ta steflk / 

Pe pprcce-, tutte pi or ole de Seffìu'^ 

I ^ 
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Ili laghe etano mele « e H pantane 
Stevano’ tandò chine chine d’ uoglio { 

_ recotta ogne, scuogUo^ , * ') 

E de latto lo Maro era ; e a li cluane 
Scorreano le Ffontanp . ^ 

Acqua cchiù losua alTaie , che n' è V argìenti)^ 
£ musco era lo sciato d’ogne biento . 

Pecchè tanno , pecche io non nascette , 

Quanno regnate tu tiempo grafluso } 

Pecchè niò songo schiuso , 

Ch* ogne bene allicciale pe le itaflfètte 
E lo mmale venette ? ' _ ' 

Ma schiuda quanno vK» no sfortunato , 

' D* ogne tiempo che nasce, isso ka barato» . 



-A LO 


tized by Google 


A L O.. D O T.T ORE V ' r» 

CHICCHI A PANNQCCHIA’ 

Ch' a lo ùempo £ o'je non se fa' cihià cunto 
’ie le berme, e lì povere .Vettolusc 
^ ‘ despre\\aie. - ’ 

, " * 

A Chillo, 'lìetBpo , eh’ era yiva Vaya , 

De Capoa'lo Verlascio , 

E de cucirò correano le mmonete ; 

Dice., eh’ a. cheli’ Aitate nfi a ie.pprete 
Corzero a botta fascio 
A la Vertute, tanto se prezzava : 

Ed a chiiJe Poete , e muscchiere 
Gorzero li sommiere , 

E le sserve, e li vuosche, e ogne Anemale, 

E fecese appedilTo no Casale. 

LalTo ire da banna , e arraffo Stia — 

Chili’ auto , che scennette, 

. A lo spreffunnó, addov^ è Parasacco ; 

E flece tanto bello no sciabbacco. 

Che Protone dice'tte , 

Mò che sì sciso , a la bon’ ora sia , 

Ssò canto m’ ha ncantato ; và che buojrt 
Dà , pe li tnuorte tuo|e , 

Bello Paputo mio ( chillo dicie ) 

Mogliert«a RaricC) c già i’avìc. 

' MìUt 
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Mille aute cose > che facette a branca , 

A chille tiemp'e ntatinp 
Bella vertute , chi le po contare t 
So cchiù , che Stelle nCielo , acena a Mare » 
Punte , e momient^ ha 11’ Anno , 

E Mosche pe le stronca, e pe le Cchianche» 

E mò vertute dove- si sellata ? 

Dove sì appalorciata ? 

' Ah ca te fa coccà senz’ avè cria 
La canna , r ozio , e la potronatìa . ^ 

Ma che dich* io ? e cpmme sb bozzacchla! l ' 
Bruttò prezzo d’ Antuono ; , -, 

Non si scriata nò , non sì fojuta ; 

Ma sulo è ca non sì cchiù canosciuta ; , 

Anze ce sanno buono : 

Ma te teneno vi , peo de vernacchip , . , 

Mò, no Signore fa cchiù stimma aiìaje 
De sentire doie baje 

Da no licca scoccile , no boffooe , - ^ • 

Che Arzeneca , che Tullio , c che Pratose • 

Nc’ cje ommo, che cchiù pj’eauta- no. v^rvetta » • 

No Levriero, c’ ha grolia, . . * 

Tenere ncasa trenta mtohisc:. . J ' , 

Astro ha lo core a li donare richiuso ^ 

E puoic sonare a grolia, 

E dire, ca vertutes n6ielo. metta » . ». 

A chi r ajuta ; ch’.iflOrSe contenta , v 
Che n’Aseno deventa, ^ 

Puro che d’ oro phicna aggìsi U tacca , „ ( 

E tene la ftutue pt Mcc^f ... . , 

• .* 

Att* 
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Autro Tuie ire limo , e pioto nchi22sa , '' 

E ftre mille sfoorge , * ’ • 

E de lo riesto ‘pò .cercarne tutttr ; 

Sì pe sciorta vo dicere no matto 
farrà , comme l’ Alluorge , ^ 

Cile ssonano, si tozzola la mazza; 

Zoò, jarrà a consurta a no Pedante , 

O a (juacche studiante 

Pe sapè , c’ ha da di s’ uno dìcellè , 

Si sò tute* uno vallane, ed alleflt* 

JUno refbnne a tommola'li scute, 

A Guavine , ed a Perchie , “ 

Cile mente le' reiuste dando guste , 

E pò desguste, quanne nò rrefuste; 

E co mille coperchie 

Te fanifo corni 1’ uomnaene papute . 

N* antro a li Roffiane', o li spiane 
Refonne pataccune : , 

Ma no saccente pò vaga , o addommanna • 
Tc'pioio mòri , ca non te sputa acanna . 

Fa vietze quinta vuole , e fa soniene > 

Fa libre , e pò le stampa , 

Va 1* appresenta , eh* aje prtjeaza ntuonno ; 
Ferzo te trovarvaie 1* uog|io , e lo suonno,- 
Nce refunne la stampa, > . 

£ li miczze abbesogna , che fice miette 
Quaniio vuoie dà lo libro ^ e4.i*appresicnte , 

£ nce fatiche , e stiente 4 
E fé an* aio dote parole conetdane ; 
Ceóaaiaiinaa&e , c cifeftt ecota pane • 

■ A*i 
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Anze ca Qi,diico i^ale «arria chestò / 

Ma lo ppeo è "sentire , 

Ch* ogn’ lino te delleggia, e n* lia delletto: 
Và addimmàniialo a GacapozbnetW 
VI , che se se^tc dirp ! ^ ^ V , ’J 

Pigliato cheflb , e torna pe lo riesto . 

E quanta baia fanno a 'sto pajèfe 
A Dottore Chiajcse ? ' 

- Che- stimma fanno d’iflb? é^peo*^ de càilìcr.. 
' Poter© sbruiftpappa , e Sìo Pczillo’, 


• ■<» 


E Cacapòzonetto nò" Dottore ■- . ' . 

Ommo saputo ( uh quanto ) ^ 

Ed ave li digieste sotta coscia ; ’ ■ 

E pècchè bà , che pare na Paposcia " 

•_ Nè porta maie no guanto». “ ^ / 

Nè straccia seta ( a chi se fa mò note ) 

- Pccchè è no poveriello ; ed ha ste ppeae,’ 
eh* è n* omino affale da bene , 

Nè maie è stato comtne songo imlle! "r 

Sbroglia prodeffe / e scotola ^voriÉlc 1^ 


Ferzo tutte te fanno 'mò l’abbaja'; - P 

Nè pò lo. sfortunato " \ . ’• 

Cammehare pc Napole lo. juorno ^ - 

Ca mil[e pecceriile le sò attuorno , 

Gridanno p’ oghe lato, ’ ' ■ 

Ehi Cacapfozonetto ? vi che chiaja* 

Vi che posteoma se le fa , scur' isso^ 

E‘ chc.sto jè spiflb spissò , * . 

E tanto sò’a le bòie li'^m mar azze ,* ■ 

^he pe ssarrafse fuié ^ li paUziten: 

Tom* 1, I £> bo§ 
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Iflo puro accacciaie chella canzona ; ~ - 

Aimmè , che fofle Ciaola , 

E ce dccefle nTÌcnco na parola,. ; ‘ 

Ma non che- me mettifTe.a la ga)ola< . 

E chella de zia Paola , < ^ 

Quanno n' aie freve è signo ca acaie bona; 

• Aggio perduto lo Gallaccio mio. 

Tiri, titillo mio . 

fiiviezzo mio reviene , c paflaricolo , 
me ne . fa morire pe no spicolo. 

E tanta cose ( isce .b^llezzetudene ) ' 

Chi contare le 'pò , ■ ^ 

eh’ a fatto Sbtuflfapappa a branca, c a tommola. 
:.Vi chi r ha dato manco doie grnommola^ 

Ed è lo pco dapò 

; ,:Ca .veleno gente a mottetudene » , 

Canzone non de vrentia , ' . 

Lo chiappo , che le mpenna, - i • r’ 

Te venenO a fruscià- li cularine, • » . 

’ £ no nc'.ò,- taglio: inaie de duie carrine* 

Fa cuoto mò;’.ca'.stò Poeta scuro 
Non pò campare cchiù , « - 

E fa pe ite,tornise cinc’ottave; 

Maic non se y^c satoro de feve . 

Và conun’ a no^ucù , • . 

E coimn’ a sporteglione pe lo scuro. 

La c^ppa sola è manco de na pettola ^ 

Ptr;tò comm’ a’ Cevcttola ■>.: . . - 

Esce dc-'notte,.e 11’ ave Micco Auliva 
K obtcganpt. accusata a la Vagliva , - 

; ! ' o bella 
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O bella poesia senza tre cicere , : : 

O Apollo , lo metallo 
Che gnienete a Io Munno, fddov’è, di ^ 
Comm* a le ggente toie tratte accessi ì 
O povero Cavallo, - < 

Sto matto a li Poete se pò. dicerCr: r 

Si ir nocchio de lo Munno, e no nce videV 
O fuorze no lo ccr^de ? 

Vi ca pigliato ogn’uno ha mo Vaiano 
Senza, oa crespa ncrispo a le crespano • < 

Ma • che d irraggio de PezUlo ? và ' 

Aiutarne ta Musa, \ - 

Euterpe nua, sta vota attocca a te; , 
Pò *<le lo liesto laiTa fate a me « • 

CEe nò nce falTe schiusa 
Pifruceca mo m^ tu non parie sà i 
Peccliò, ca non aie fàcce, cd aie rregogna, 
Ca chisto te sbr^gna : 

Ma coiuidera , eh’ è non gran sosurro 
Quanno la panza fà coram’a lammurro* 

Perzò decimmo noie, Pezlllo è n’omnw» 
Musechiero de sfuorgio , 

Che paro ad ifiò maie no nne nasci , ^ 

Mo da ccà , mo da H 4 lo vide asci, 
fi pe na vranca d' uorgio , 

O na panella , c* ha Titta , o Ciommo, - . 
Te canta , e ce dà gusto aa mez* ora . 
Vienofa a mammagnora , ' s 

fi pò co no gargance , c co no trillo 
Se fi Ycdò da cotte , eh’ ò Pezillo. 

1 I fi s’inà 
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■ ■ I l ‘ fi ■ ■ '■ 

Se nne.jette mbrodctto ' v; > 

Pacicco , k) sctfriflb a ste pparotc ; “ " - 

E difle , io te m|Mon)metto ■> 

Qiaìiuia , pe tee de revd'tà"' lo Sole 
Essa tanno rispose , tu aie da ire ' ' 

Pc nfi ar Ponte Licciardo , • Uà tfasir&« 

i. - * - » . 

Ma cornine sò doic ora ” ' . 1 

N6 nnante , iiò^cchiù tardo , e' da llà-'din«> 
Nn’ aie da cacciare fora«‘ '• ' 

No mpiso lo cchiù frisco; è manco tirtrór- 
Ma -de vestite t* aie da prò vedette 
Comm’ a chillo , che maic poria parere . ■' 

Veatuto 'da mmarditto ■ • 

Vancc ,»*e-ogntf ncorna sia na’ canna ,-e stOrti« 
Vienetcnnc defitto, ^ ' 

E chillo mpiso pft ncuoHo me porta , 

Ca me darraic U sanetate, e tane • 

Sarraie de st* arma caso, c maccaruric. 

Pacicco se ne )cre ; ^ ’ 

' Vecccte notte > e ■ Pascanello Atraje 
Dove li ropisc , e steze" ‘ ‘ 

Manco -dé in’ ora , e subbeto arrivàje ‘ 

Pacicco, che parca cossi bestoto . ' ' ' 

Arce -Protone , te, Re d’ ognte eternato r 

Pasca ri elio de botta - ' ' • f ’ • ; 

Vedérino lo Dcrnmdnio ntrtto.llaner ' 

Tutto se caldaie sotta;"''* ' ^ 

Pacicco ghr a tocciltlo co le miiìaflfe, * " • ; 

Ed attentanno , ^b’'era fiasco, a muotio 
Tute’ a Ate eicoipQ HT lo ìnetc acuteUo ir ’ 

*' ^ Elee, 


S 
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Esce , e ' corre coKcnno • •'* 

A spezsacuollo , minierò a lo mercato , 
Vene na guardia ascenno, / 

Corre io Caporale , ed arrivato , 

Aprctte la lanterna , C' ^rraiTo sia 
< Quanto ca vedde ÌIà chillo che scria. 

Cadi agghiacciato nWra, 

Li soirre appalorciaiho pe paura, 

Paciccó alliccia", e sferra , 

Tetta lo tnpiso , e d’nuto tronfie cura 

Pascarieilo , che riterrà se vedette , 

Te ^ece , o bene' mìo , netta palette . 

'* 

Paciccó stie no- poco , 

>lè.sentenno cchiù Uà tale , nè i|uale j’ 
Torn’ a lo stilTo fuoco , 

£ ncnolle se schiaffate lo Caporale , 
Pecchè Io trovale nterra accossi stìso , 
Se creso chillo Uà , eh’ era lo mpiso . . 

Tutto predato ;corre - • . 

Minierò a lo Lavenaro, eccole quanto. 
Ntroppeca a doie savorre , 

£ La.prejerza soia fornesce nchianto , 
Zoè , ca mente Uà nterra cadie , 

• N’ arcabosciata ncuorpo se sentìe • 

Lo sbirro avéa a- li late 
L* arcabosciette , e acciser o Paciccó ; 

E nfra poco jornase • ' ' «t , ; 

Pascarieilo tomaie comtn’ a palkco , 

Nè troppo stèM, che Io poverieUo, 
Confitte ide la morte a lo ffladcllo'«^ • 


' .-f 


■i 
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A PASCARIEU-0 TRUONO 


C4 iic’ è deferenxU assale da elusi' Aitate nastra, 
a theUa aro , ntiempa da li Vavune 
naoste»' 

i 

1f T^ràmentft a stb Munno non s’ lu| 'majé 
; V Gatto p .che dura cutcà na jornatt.» 

'L* allegreua è scacataf, . 

S* uno caac^ oje , cUiagnarri pò craje,:.^ 

Scruna' è , che fece adaje : 

^eraò diflero -buono li sacciente, 

Cheli* nn’ajer che noe tire co li diente.'. . 


IHb ha puosto. lo' chianco , e Io dolore 
Pe conhho a. Tò . fiso , e a lo delietto ; 

. Si dà gusto a no pietco ; 

E ghiusto , comtne quanno allégraoKnce 

No veroaochio fetente 

Te scarrcca la pauza , e staie- cojeto- , . 

Ma che ?’Cl ammorba,, e. nfetca pò4o fieto* 

Nfrutto i 'ti mò te dì no- pò de gusto » 
psaie co troramiente cc 1' annozza ncanna.y 
Fa r affetto de ^anna , 

Che t' a lo lìetto la pigUe ndesgutio ». . 
Pisce tutto lO: mmusto , 

£ tanta trobb^ ce.- fa pò cacare , , ■ 

Che t’4crAV«n{»>, o te actecive.. 


D 
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Ma non era accosti lò tlempo antico : * ' 

O bello tierapo addore sì afbjut»^ * 

Dote , addove si gbiaio f- 

Tierapo sena’ arraruogUo » c aeo]^ nerico^ 

Ko corc de n* Ammico 

Se vedea scritto nfronte.» e mòlo .co» 

De iraommeae i no. vuosca tradecore. 

Ko riempo serotnenav4no K Griihe , 

£ le Ccornacchic arav.anol» Terra : 

No nc'era tanno guerra 
Fra cane , e gatte , aurecc « e moseiltc 3 
Pe sse padule, mille 
, Manciavano raellunc le Zitelle, 

Ke nc’era frere sanno, o cacarcir«. . 

✓ • 

8c;oppette non a* àsciaeano , nò spire 
1^’ auciello jeanò libbere, c secure, 

Non avevano mare 

Le ccase , ma de canne attorniate * ^ 
Stevano pe le strate,; 

Nè canno a* arrobbava , o a* acceder* I 
E crademiemo manco se faceva. ' 

Puorce non s* accedevano , ni Bacche , » 

Forzi se perdonaara a li peducchie: 

Mò tiempo nce nfenuccoie, 

E nc’ arruobbe lo note , e le ppataccbc i- 
Non se dormea a tcavacche , ’ . . 

L* aseno ^ e lo patrone nfésta , c nghiaoca 
TWt’a no lietjo arcano, p’ogoe luoco.. 

Nò» 
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Non era nullo pomo y nè ricco , * " - 

Ogne cosa corninone era pe- tutto ; 

S* uno facea no gratto _ 

O «cc0è imana’ a Cfenzoy o nnanz’a Micco 
Non se pigliava ncrrcco 
Si iacea ai’ auto pò' no pedetillo , 

ll'-era diato -cuorao , o- vivetìllo. ' * 

'Collera maie no* nc’era , e crepantiglia » 

Che sole 8cbiaft<à'«cuoTpo na perzonaì 
Ogne cosa era bona, >j - 
£ chdla cana^ che nce dà schiattiglia 
Gelosia , co na striglia — 

Steva a grattarse , commfr spitK) sole 
Spagaaolo y la rogna pe lo 'Sole . 

Doglia non se trótàvà, e Sfianco sale 
. Male franiese , «hello che se foflc , " * 

, ^^Non se sente va tofle, ' ^ ^ 

Nè nferra'etate nc’ etaìio, o apetale, 

Miedeco, o Speziale, „ 

P mmedìcina manco, nè Barviéro,' ; 

Ne guallera s’ asciava , nè brachiero . " 

Dove guarda peducchie ,’overo magnò 
Portaie tftella', cornine mò se porta ? 

S’ un' ha la fecce corta ' ' ' 

S'aaza no tappo ;■ echi ii de no cotugno, 

E bà pò co lo grugno; ' ^ \ 

E tanto porta tonna la sottana , 

Che non saie i' è gonnella , o al ^ càmpan'à. 

_ Qttaa-, 


i 
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Quanne maie se -ircstctte * la Spagnola-, - • t 
Nè a la Francese a chille tieoipo mannO'T 
E mè 11’ uooimcne vanno- . » . 

Co*tifFe talFe , e>cciosciale ca Tola’: ' » 

Vonno da mastro Cola * - - 

Varva 4i la Portoghese , e ncrasìone ■ 

Le mostaccio porzi^ fate* a taccone^ ‘ t- 

Ma roprìmrao se vesteva ogne zitella • 

Gomme, la prevedeva la Natura ■ 

Nascea na legatura 
A sta sepa , e da Uà na zagarella : 

Pennere na gonnella ; '»■ - 

Da Tuf rammo vedive , o no corzettò , • ■ 

Na robba , no )eppene , o no dobbretto ? - ‘ 

Da n’ Arvolo nàscevano cappiclle , ' r‘- 

Da- itauto U ttiavucebeye le ttovagliCf- ^ 

Llà cannacche , /e scioccaglie , * ' . 

-j: E ecà ciento casacche , e bavarielle } ' 

Vedire a 11’ arvoscielle , • ? 

Coiame sò<a Marzo mò le pastenache ^ 

, Pe le ccazzere pennere le brache. 

Lo Sole no <a&nneva , tUii scarfava,'' ^ 

Qoanta abbascava .a gnenctarc auto , 

Nè mellone , o cetrulQ > - - n , 

Tanno pe 11* uorte niaie fe pastenavi^ 

La Terra le ccacciava t, ■ ^ ' 

Nè la note’ era fredda, o catarrosa. 

Nò becchia se 'sentette.maie pecosai 

, No 
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Kò nc* era Stata, Vièrnó, e manco Autunno,. 
Ma Primmavera aempe tu Tccìiyoj 
Si ghivc , o li venive , 

Sempe ngioja, e mprejèzza era lo ninnno 
Kforchiata a io ipreflunno 
Steva U- Mmidia at raggiaticela , e lecca, 
Peccenaca de core ,,e d' arme zecca. 

; 

Kon sa faccaoo tnbrogIie,„e malefìzie. 

Ma leva oga’ uno pe li fatte suoje 
A ckiorma comm' a Gruoje , 

Pasture, c Ninfe sanz’aTè. malizie 
Stevano ; nè trestizie ; 

£ comro’ esce na penna da nò itucchìo , 
Cosai, r omino nascea da io denucckio . ^ 

Uno leiamtno scorrca grieco de Somma* 

N 'antro portata lagterae , o guarnaccia : 

. Te cadevano mbraccia . 

Li frutte a buoiQc cchiune , e a.tÌTe ntomitU 
Pagnotte comm' a Romma : ' - ' 

E cheilo , ebe me dà cchiù pena . « doglia , 

). Le pignau.de rruoccole , e de foglia. 

Era recotta schianta: ogne Montagna 
£ de caso oellese Ji pretune , ^ 

E il’ erve macearane , i 

De ztfccaro la gliantra, e la castagna. 

Era pcopio Coccagna- , 

E la terra cacciata p'elfa stella. . 

Pe ppreto, tutte piovoie de 

Li 
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U laghe etano mele , e H pantane . 

Stefano' tantlb chine chine d’ uoglio ( 

_ recotta ogne, scuoglio 7 ‘ ì 

E de latto lo Maro era ; e i li chiane 
Scorreano le Ffontah^ ^ . ì 

Acqua cchiù lastra alTaic , che n’è l’argient®» 
-E musco era lo sciato d’ogue biento • 

Pecchè tanno, pecche io non nascette, 

Quanno regnare tu riempo graffino ? 

Pecchè mò songo schiuso , 

Ch’ ogne bene aiiicciaìc pe le staffette , ' 

E lo mraale renette ? * , ' 

Ma schiuda quanno vti no sfortunato , 

* D^ogne tiempo che nasce , isso ka baiato» . 
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CHICCHIA PANNOCCHIA" 
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Ch’ a io ttcmpo £ oje non se fa' cthià canto 
'' ’ic le berme, e lì povere Vettoluse 
‘ 9Ò desprewaie. ■ ' ' ' 


A Ghilla. 'Itetela , eh’ era ,TÌva Vaira , 

Jt». De Capoa'lo Vcriascio , - 
E de cucirò correano le mmonete ; 

Dice,, eh* a cheli* Aitate nh a le.pprete 
Corzero a botta fascio 
A la Vertute, tanto se prezzava : 

Ed a chiile Poetc , e muscchiere 
Goriero li sommiere , 

E le sserve, e li vuosche, e ogne Anemale^ 

E fecese appedìfTo no Casale. 

LalTo ire da banna , e arraflb stia ~~ 

Chili’ auto , che scennettc, 

. A lo spreffunnó, addov^i Parasacco ; 

£ ffece tanto bello no scìabbacco. 

Che Protone dicette , 

Mc!> che si sciso , a la bon’ ora sia , 

Ssò canto m* ha ncantato ; vi che buo}rt . 
Dà , pe li muorte tuo|e , 

Beilo Paputo mìo ( chillo dicìe ) 

Moglierc;aa Rarice, t già ravie. 

' ' , MìUt 
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Mille aute cose , che facette a branca , 

A chille tiemp'e ntaiino 

Bella vertute , chi le pb contare f 

So cchiù , che Stelle nCielo , acena a Mare » , 

Ponte , e momicnt^ ha 11* Anno , 

E 'Mosche pe le stronzi , e pe le Cchianche» 
E mò vertute dove- sì sciiata ì 
Dove si appalorciata ì 
' Ah ca te fa coccà senz’ avè cria ^ 

La canna , 1’ ozio , e la potronaria * 

Ma che dich’ io ? e cpmme sb bozzacchia ! 
Bruttò piezzo d’ Antuono ; , -- 

Non si scrìata nò , noh si fojuta ; 

Ma stilo è ca non sì cchiù canosciuta ; 

Anze te sanno buono : 

Ma te teneno vi , peo de vernacchip , 

Mò , no Signore fa cchiù stimma aUaje 
De sentire doie baje 

Da no licca scotelle , no bolFone , - , . • 

Che Arzeiieca , che Tullio, e che. Pratose* 

Nc’ eje ommo, che cchiù pjrc^ nO' v^ryetta , 
No Levriero, c' ha grolia, . > 

Tenere ncasa trenta ycrtohise:. , 

Autro ha lo core a li donare nchimo * 

E puoie sonare a grolia, 

E dire , ca vertute- nCielo metta , . . 

A chi 1’ ajuta ; ch’.iflb^se contenta., ^ . 
Che n’ Aseno deyenta , 

Puro che d’oro phiena ageii- la tacca* - < 
E tene la ,tiuue pe ' . . 

• 

Au<» 
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Autro Tole ire linto , e piato nchiazea , 

E fare mille sfoorge , '■ ' 

E de lo riesco *pò .cercarne tutto-; 

Sì pe sciorta vo dicefe no motto 
farrà , comme l’ Alluorge , " 

Cile- ssonano , si tozzola la tnazza ; 

Zoè, jarrà a con su rea a no Pedante, 

O a (juacchc studiante 

Pc sapè , c’ ha da di s’ uno dìcefle , 

Si sò tute* uno' vallane, ed alleAa, 

,Vno refonne 9 tommola'li scute , 

A Guavine , ed a Perchje , T 

Che mente le resiste danho goste,' 

E pò desguste, quanno nò rrefuste; 

E co mille coperchie 

Te fanifo cornà 1* uommene papute . 

N’ autro a li Roffiane , o li spione 
Refonne pataccune : . 

Ma no saccente pò vaga , o addomnnàniia . - 
Te' psoio mòli , ca non te spuu acanna . 

Fa vief ze quinta vueie , è fa soniette - 
Fa libre , e pò le stampa , 

Va 1’ apprcsenta , eh* aje prejeaza ncuonno ; 
Ferzo te trovarraie 1* uog|io , e lo suonno,- 
>ìce refìinne la stampa, ^ 

E li miczze abbesogna , che lice miette 
Quanno vuote dà lo libro ^ eLl*appresicnte • 
E nce fatiche , e stience t 
E pò an* aie dote parole cortetdane ; 
•CanuBaaname, c cp citte* scota pane. 
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Anze ca indnco male carria chcsto , 

Ma Io ppeo è sentire , 

Ch’ogn’uno te delleggia, e n’ ha delletto; 

Và addimmàn^alo a Cacapozonctto . 

VI, che se sente dirp I , 

Pigliato cheflb , e torna pe Io riesto . 

E quanta baia fanno a sto pajefe ' 

A Dottore Chiajcse ? 

Che stimma fanno d’iflb? e^.peo'^ de chilla 
PoTero sbruffapappa , e Sio Pezillo , 

E Cacapozonetto no Dottore . . 

Ommo saputo ( uh quanto ) 

Ed ave li digieste sotta coscia ; 

E pècchè bà , che pare na Paposcia 
Nè porta maie no guanto,. 

Nè straccia seta ( a chi se fa mò note ) .. 
Pccchè è no poveriello ; ed ha ste ppene,' 
eh* è n’ omino alTaie da bene , 

Nè maie è stato ,'comtne songo mille! 

Sbroglia procieflc , e scotola ^vofzlhc . I, 

Penò tutte le fanno mò l’abbaja; ". *■ 

Nè pò Io sfortunato \ 

Cammenare pc Napole Io juorno," > 

Ca mille peccerille le sò attuorno , 

Gridanno p’ ogne lato. 

Ehi Cacapozonetto? vi che chiaja » 

Vi che postcoma se le fa , scut' isso 
E chesto è spi db spisso , * 

E tanto sò a le bote li^mmarazze ,* 

Che pe ssarvarse fiiie a li palazzo •; 

- a 

Tom* 1, 1 ' O boS 
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O bona Astrea addotta, o legge bell* 

Comme tu mò compuotte , 

Che se faeai^i.sto^scuorno a chi ?e serve.? 

Nce volc no, sccrùppo auto che d* erv'e , 

Pe cacà sti sconfuorte , ■ , 

Nc priemmeto nc’ abbasta^' o caearella : ^ ' 

Tu mò, ch’aie la valanz^,^e faie lo ghiusto , 
Va le dà quacche gusto . 

Eilà , non siente ? fufle sorda tu ? 

]^a , oimmè , ca nterra non te truove cchiù^' 

S* h pe Chiajesc pone , jè no saccente . 

Oratore fammuso , ' 

£d‘ave la Rettoreca a cantare 

Ma che nne voglio fare (o sciort’avara! ) • 

Pccch’ è no vertoluso , 

Ed è n’ omino da bene , ò no pezzente ; 

Mà s’iÌTo foflc quacche marranchino , 

Ó quacch* etra de vino , . 

Sarria, tenuto pe no Rre de coppa ; 

34Ò ie fa ogn uno la varva de stoppa. 

Quanta vote và apprieflb a na Carrozzai 
Poco manco doie inigli^ , 

Picenno scie conciette a tre parole; 

Ca dice cose da fermà lo Sole , 

Da chi frisole piglia ? 

Chi le dà p’ accattare na cocozza ? 

Face cornai' a gallina , e scacatej^ , 

Chi nc’è , che se ne preja?’ 

Siilo quaccun® , che, bò mille rise., 

I^a pabteca le dace | o duie tornise. 
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sfortunata Rmoreca, che primma - 
Te stiravo la causa » 

Mò poverella te , si gbiuta a Chiunao ; 

E stace pe mangiareac no strunzo 
Perito t e senza sauza : ' 

Chi nò de te A cinto , e nne fa stimma} 
Tanto stanno abbummate ed allancate . 

Isce le sfortunate 

Se cresero auzà famma, e gbl pe ll’Aria» 

£ mò s'asciano Donna Marcennaria. 

Ma freuima , addove laflb SbrufFapappa > ' . 

Poeta, arcepocta, > 

Sciore de Puorto , e- grolia de Napole , > 
Che fa li vierze. sooie , oomm’ a li* ov’ apole ^ 
E quanno canta, sceta 

Fi a li^ muorte : c li vive appila , e attap^ ; 
Ncanta li viente , e fa appracà lo Maro ; f 
Và d) a Io Lavenaro ' ' 

Quanto fermite ha fitto stà le ffraveche , 

£ a^.cann’ aperta pe ssenti le chiaveche ? * 

Quanta sonictte ha fatte , e 'quanta vietze - 
Accessi scioute , o sdruscioJs , 

E quanta barzellette ntoscanisco ? ' 

£ chi ha cacciato lo ccai^e a sisco ì * 

Chi lo ddicere ^usciolo? ^ 

E poeta co'bierac, e co revierze ? 

£ chi. mmcntaie , rnasto Ruggiero di 
Che pare n’ Uccialì’: ' - . I 

E chi .'lo dfccre: Anza TAttarcaglia -, - * 

E pò respunne ; j^fiàri/ch’ è' paglia? ' - 

, ‘ I Zr " IlTo 
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l(Io puro accacciaie chella canzona ; 

'Aimmè , che foflc Ciaoia , 

E te decefle nviento na parola,. 

• Ma non che me mettiffe.a la gajola* * 

E elicila de ria Paola , . ' ^ 

Qaanno n’ aie freve è signo ca state bona; 

- Aggio perduto lo Gallacelo mio , 

Titì , titillo mio . 

Rivierzo thio reviene , e palTaricolo , 

Nò me ne . fa morire pe no spiccio. 

E tanta cose ( isce .b^Uezretudene ) ' 

Chi contare le 'pò , . • r- 

eh’ a fatto SbtuSapappa a branca, e 3 tommola. 

• -..Vi chi r ha date manco doie grisominolar 
Ed è lo peo dapò 

; ,:Ca .veleno, le gente a tnottetadene - 
Cauzune -non de vrentn , * • . 

Lo chiappo., che le mpenna, - ‘ 

Te venenò a fruscià- li cularine , • • ■ 

'£ no .nc'.ò- taglio: maie de duie cartine* 

Fa conto mò,- ca- stò Poeta scuro 
Non pò campare cchiù , . 

E fa pe tre.tornise cinc’ottave; 

Maic non se satoro de fave t 
Và comm’ a no^ucù , 

E co min’ a. sportegliene pe lo scoro. 

La G^ppa sola è manco de na pettola ^ 

Ptr/ò comm’ a’Cevct;ola j.: . - 

Esce de- notte,, e 11’ ave Micco Auliva 
N’ obrcganp . accusata a la Vagli va , 

' O bella 
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O bella poesia senza tre cicere , : > 

O Apollo , Io metallo 
Che gnienete a lo Munno, fddov’è, dì ^ 
Comm' a le ggente toie tratte accossì ì 
O povero Cavallo, - . 

Sto matto a li Poete se pò. dicere: 

Si H'uocchio de lo Munno, e no nce vide^' 
O fuorze no lo ccrldc ì 
VI ca pigliato ogn’uno ha mo Vaiano 
Senza, na. crespa ncfispo a le crespano . 

Ma , che d irraggio de PezUlo ? vi 
Aiutarne tu Musa, \ 

Euterpe mìa, sta vota attocca a te; , 
Pò ‘de io riesto lalTa fate a me • 

Che nò nce fulTe schiusa 
Mfruceca roo nu^ tu non patle si 
Pecchè , ca non aie fuce , ed aie vregogna,. 
Ca chisto te tbr^ogna : 

Ma conzidera , eh* è non gran sosurro 
Quanao la panza h coram’ a tammurro. 

Perzò decimmo naie, Pezillo è n’ ornato» 
Musechiero de sfuorgio , - 

Che paro ad iflb male no nne nasci , . 

Mo da cci , mo da Ili. lo vide asci » 

B pe na vranca d* uorgio , 

O na panella , c* ha da Titta , o Ciommo» - . 
Te canta , e te di gusto na mez’ ora . 

Vienofa a raaramagnora , 

£ pò co no gargante , c co no trillo 
Se fa vedò da tutte, eh’ è Pezillo. 

1 I £ t’iOìs 
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Jfi t’iilb na retaglia are de ca«o 
Da quacche Casadduoglio ; 

Lloco te fa pafiagge , e gargariseme : 

Ma cchìù f'afièrra pò ii'parasiseme 
Si le dà n’ arravuoglio 
Oe quaccosa «• -cò* a tavola h remmase 
4^uacclae zitella, -o cosa de cociaa,' 

Cotena , e pettorina , " 

Quanto te dice pò: O de b pergola, 

Yorrir parlò co ttico,~«‘ mmammeu , 

< 

£ pb ce dice co na tocc ^flceui , ■ 

•> V^a bella Sirelia - ' 

„ Si potete col canto ( e ia no fienaia) 

E pò cagnannò voce de cchiù aciorte , 

Eacnii dolce la pena , 

Lebbreca spiflb apilTo', e le «ollécaca 
£c dare gusto a ebiste , ed » chili* aot«f 
£ fa ccovette, e sauté > 

E non se cuta avè da li piciaoccole- 
^*gnniccfaio,pe oc truocchio,ope dnic Ttsoccolat 

Tanto, che la vertute i ecco addov*è« 

£ a che tenute sò . ^ 

Li vertoluse a chiste tiempe ccà . 

Vertute mia, covernamettte sà^ 

' Agge pacienzia mo , 

Sto Munno' tutto quanto è contru a* te : 

E si è pe' buie simme sprezzate cohiù 
Aflfaie , che non sì tu , ' 

E ogne Pacchiano dicence accossi., 

Galle cantate su', Chiclùrichi. 

■ . - ' : A SCE- 
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Ca U Mmidia roseca, e nmtuté h ftr\unu 


; 

M e dice V'à-cfìVn' arma benèdetM ^ ' 

De zia Chiarella vusciolo la tera» 

QuaniM a la ctinmeaera- ' ' . ' ? 

StCYaiho atmomo ■ tutte quante ,'Hckiè tea ; 
Cose, che beramente 
FarriaAd straredéré àffb le ggeate , 
lo móV eh’ ari, figlittto , ivea grafi gw«> ' 

A n’ addore d’ arruìcto j ^ ■ , " , 

Senti nb' canto ; e nlaflema de cfeille 
Che non’ de quatchiamme de tiniillc 

Na rota md contaie nfì'à'iraùfr còse » ‘ ’ 

^Ca dinto a cierté grutte astrette , e scure 
eh* anno tutte le mmure ‘ , 
Che feteho de'^itìiifta e Schéfenzose ^ ^ ' 

Sti la Mmidia arraggiata , ^ ' 

Vecchia , pezzeiite , rtcca , e spremrhentàtij 
& de cclUù , ca se gliocte a no voccpdb 
JJo ruospo , o no scdrzonc , . ~ 

B ca schipe 1* è' attuorno , ,c dìnìto', ’e ford ‘ 
Lo despriezzd , ii guajé è Id dolore'. ' 

I 4 Mò 
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Mo a sta cosa a(^ quanto Cchiù penzo , 
Quanto la voto, cchiù, pe. la mammoria. 
Trovo, eh’ è bera storia, 

£ non cunto de i’Uorco , o inasto Rienzo • 
Vecchia, pe.achè nascìe 

. Da chisto Munno , c da li guaie nscle 
Pezzente , e secca , pecchè 'sente pene 
" Quann’ uno ha qùarche bene , 

E de lo bene d’ autrò atà scontente.^ 

Ch' a eda fa cchiù male, eh’ a la-ggente* 

Ha lo desprlezxo dinto a le stentioe 
Pe dire male d’ogne poTCrieilò, 

£ coram’ a ttaccariello 

Le fa. la lengua , e pare che mangialo 

Avelie ogne macina 

Lengua de Ciaola ; o culo de gallina 

Quanta voce pe mmidia , e pe schiattigli^ 

Uno entra ncrepantigUat^ ^ 

E pecchè male ad antre non pò fare» , . '! 
Le csVfà co la lengua sbregognarg^ 

Sarrà qnacche Poeta. ommo. Ammuso ì , 

Che nfra Ppete portacrà corona» 

Ch’ ogne persona bona - ‘ 

Lo stimma pe saputo, e mtoluSO; 

Quanto' no zuca alleile ^ 

allorda carta no spechiechia , e sgae|Ta, 
Sgarra conciette , pe la mmidia dice , ' ' ^ 

Ca sto vierzo è nfelice , ‘ 

Ca sto concictto è' scuro ,' ed è mbrogliato , 
^"ooo s’addona, ch’ilio ^ no sciaurata . 

'' ' • Vec- 
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Vcccote no pcriente, a n’otnmo-ricco 
Le dice., sajett'annolo co il’ nocchie ; 

Ca s'ha fatto li cuocchie» 

Pecchò h fhaggiano e bole avè Io cricco 
£ non ave pedale , 

E a ramuro a mmuro stà^co lo spirale , 

Ch*a la casa cu puoie jocà de ronc^., 

Si na strenga se stronca ' ' 

Se sbraca ; e de cammise n* ha petaccia , 

£ li pedale 1’ ha de carta straccia* 

Si và na bella femmena a na festa, • ' ; 

N'auta, eh' è brutta, pe,la iQmidiadice : 

Ca pare just’ alice , ' 

C’ha lo magno a brachetta, e ch'è na pesta; 
Ch* aggobbat’ ha li rine , 

C’ ha ll’uocchie nigre , e s* usano torchine ; 

Ca porta grann' adaie lo guardanfante^ 

E canta cose , e tante 

*F accaccia pe schiattiglia , e pe la nunidia, 

E si la concradicé, ccTùù pruilidiar. 

E s’ a na chiazza nce sarrà quacc* una , , . ; 

Che se ncigna a,na festa no dobbrcfto, 

O n' anta no corzetto , * • . ; 

Dice lo Miinno r ssa facce de Luna , _ 

C’ ha fate’ a lo Marito 

Senza parti da Napole i a Coniito ; 

Ca mancia buono , sforgia , e stace allegra. 

E chella scura, e negra , . 

Pe se fare na jrrobba , e na gonnella 
Mpignato s'avatrà la caudarella.. 

I / Ed 


Diy: !'ed by Google 



ttx 


- C O R D A 


tò è lo p«o , ca le qaaleflV 

Cacciano tanta, nfammie , e betoperie , 

Che ccbià de li eaaterie 

Feceno , e fuorae aflaie cchiù de le beiTe ; 

Tanto , che pe chiarire 

Le ccose, nfrutto t*^abbesogna dire <' 

Qaant'aie fatto, ti ni pigne, o s’ aie rennutd 

Fe levi lo cornato , 

E si' fForaato , che li fatte tuóje 
Le sprubbeehe , ti vuoje , o ti noli' vaoje < 

Accotsì ‘propio succedette ^puro ^ ' 

A na petzona raéglia de lo mmeglio ^ 
Poledora Sberneglio . 

'Sta Poledora avea lo core puro. 

Le pparole cocete , 

£ se face?’ ammare da le pprete; 

Ed accossi da tutte lè pperzune 
Tofeno Trettacciane 
•Marino de ’Sberneglia , ed ommo raro 
Dell’arte soja, ch’era Latrinaro. ^ 

iNa sera chisto portale mille nibroglie 
£ dilTe ; o Poledora bella mìa , 

' No ntrare ncardacia , ' 

5‘ aggio portato trippa , carne, e foglia» 
fi mmaccarune , e ccaso : 

Pcechè sta -sera m’ è scontato a caso 
Cprapà Pazieto capo de cognole t 
E m* ha ditto ea vole , 

Fatto c’ha no «errizio , o a lo cchvh doìa» 
Ciancolùre craie nzembra cò nnuìe. 

Co» 
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Cocina allcgramenté , agge pacichzia ; 

E mente'', che n’ aviramo nuic' zitelle. 

Porta tu, le «cotelle ^ 

Dà a béveVe', e fa bello lievcrerftia , 

1^ la mogliera dilTé , 

Farraggio affò cole , che • maie' vedilTe : 

* Veccote Tcnbe pò compà Faziezo , 

E dilTe , stronzo mmiezo': 

Bonn! commara , làffa la conocchia ^ 

Compà , lo Ciclo, me ‘ ve guarda nicchia* 

-Subbeto jero a'tta vola' a sedere ^ - v. 

Tofano co Paziezo , e pò gliottutc 
Duie muorze cannatati, 

Tofano fece zinno a la moglìere , . , ^ . i 

Che lo gotto poftafle . - 

A lo compare ,^e' niente non ‘parlalTe .’ 

Cossi men;e Paziezo fatto aveva 
•No òrinnese , e beveva. 

Senza malizia a la mpenzata allora \ - 
StJappaie no gran veniàcchio a Poledóra. 

Da vocca se levaic tutt’ a. na botta * 

Lo bicchiere»* Paziezo ,• e a bocc* aperta 
Rcstaje , ed a 1’ allerta . > 

S’anzaie*^ c ejuase ca se cacale sotta ; ■ • 

Volca fui : ma fu 

Graiitie lo jaio , e'lQ*tcfròre cchiù. 

Che jappc jappC fecero le gamme . _ 

A Tofano lal.famrae 

PafTaie de bòtta pe la gran pavida , . 

E pe cacciarla ncc vòlta na curà.' * 

16 Po- 
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Poledora Sbetncglio, ch’^avea fatto • ^ ., •..- 

Chillo $treyerio , e cjbiiUo gran frac^^ 

^ Non lyp parte no paffo , . - ' ^ 

E pè scuoto deck pecchè no 6c£i^i^ } 
Aitnmè , che betóperio., - ' • 

Che nn’ esoa fuoco, o nc’entrar'vesenterio^ 

E cuorno’; è palo, e perteca , e np romoiaii^^ 
E facciano no gliitomtnaro , 

De ste bodella ; e tu ^nne rennette 
O terra , *che‘ non jt’ apre , e biyemcfee J 


Vecco.ca s^apre subbeto la • 

E Poledor|i scura sp gliotà \ ^ 

Quale cadenuo giti ’ , , ^ ^ 

Nnante a lo Rre , che. li vernaceli^ 

£ le scapofa , quando ' ' .. 

Piacela y. ailòluto saio aommannp: ' , 

Dove arrivata , di'fl'e pò Jp Rte, 

Che cosa vuoic da n>« ? *. 

Diss’ efià , e. tu chi sì , varva a pénnacclrio^ ^ 
Restose, ia aò k> Rre d’ ogne betna^c^o^' 


^lliedòaa scntenno tale .nova • 

Le eontjiie pgne'^eosa’ pe lo Hlo'; 

E quase ,'ch’ ogne mpilo -- ' ' . , 

j(Pe la vre^ogna) ,nduoflb se ràcCQva» 

DilTe , cl^asci de posta " *' -, 

Chillo verrfacchio , e po 1o fice ’appóstt.|c 
Ed arrejoaraedia , vosta Autoretace . ' ^ 

hp Rre difl’e : fermate ; ‘ 

Ólà yaffalle micie, ceà che se ^hlamma • 1 
Xo pi^co , eh’ a fatto sta Maddamma ; - 
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i ■——^1 ■ ■ — 

Subbeto mille pedeta correrò - ' 

A ffare 1' obbedienzia de lo Rre.» 

E troratolo i {> te 

(DilTero) vò Io lire ; subbeto Jero ; 

Ed arrevate Uà , 

Difle lo pedetone , eccome ccà , 

Che me commanne ^ e lo Rre di(Te , orsà 
PalTa cca nnanze tu , 

Dimmt, da cuorpo a chesta comm^ascìfte ? 
£fla te fece, o cu pe cte nascitte } ^ 

•* ' 4 . . 

Signore ( difle cbillo pedetazzo ) . . j 

Sacce , eh’ io me scntea tanto gàgUetdo , 

Che manco no Petardo ^ , 

-Me poteva sta a fronte e fa 'scamaizo , 

E cossi non poteva 

Cchiù stare nchiuso’, anze-d’ asci sperava t 
E epttun’ erta chiegaise no tannilo , 

Io sciette co no strillo 

Tanto forte , e terribbelo , eh’ io stiflTo 

Pe tm pezzullo ne remmase amn)ifTo. 

Buono vaflTalIo mio , io te perdono , ' . 

Lo Rre diflè , pecchè faie sti sciabbacche t 
Pigliate ste ppatacche’, 

Ca sò trcciento , tutte te le ddond ; 

E facci® io mò pe te , 

Che sto vernacchio sia scordato affé, 

Accossi ditto, ìflb appuzaie la groppa • 

E fece , che Uà hcoppa 

Poledora sédeflìc , e pò spara|e 

No pideto , che sopra la portajc*4 * ‘ _ 

• Cora. 


> 
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Corhme laflWje a cbillVefra aceossì ^ 
Tutte daie' le ttròtale miezò traaiecWO » 
E quale jute naiecolo>-*« ^ . 

* Qaarm" effa dMè , Vtfee ffaciU , iW? 
Mancia Gompare sùs ^ 

To/ano nùo * a»n»^gM< *® ? 

, Allégramente, ptieifo , che cosà è ? 
Vive Manto te ì ^ - .. 

CWfdi^nnó , fece che rnangiàfleTo r 
, . E parte ( che dà luoiuio- ae sceiaffcro» 


Ora la festa grartnè , e la prejem. . 

Che* ^érff<^a facettb apprieflb pò , ' 

Citi cottile Ja 4 >ò ì ... 

~E cbnìme se vefctéttel ( àscir bblleaaa ) 

Tapto che Polcdora, 

14où parea qchiìy Ciantella', iHà Signorsì 'C 
Lo Vcaenato, che bcd«tte.chest«j ■ 

Diflc , lo fatto , è lesto, ' 

Poledòra fa sfuoree , e bà de spanto • ^ 
Affi, ca senza file b» è lo ^nto. 


' Tanta cose iicc«3Ìcialno » e’'^tant_à'tì^*!in^lc* 

Ch’^a f àureècbie 4e ' vennero 'no Juotj» ;. ‘ 

' Se trattam de'cuotfttp-. 

. Cosa da ’ fere sittèrteeà té laOWfe 

À Tofano , che. cierto " ^ ^ ' 7 

*'*^v poneva rth à*ir tfocchic itfc scópicrtiTp 
N fra ir «Ite oa Gommare, nimediosa , C 
Na pecchia , na icllo'sa , 

Na Vo^a.'sc^fettàèantare; ttà vactaV 

Ch^rn’uao’ W chiinSilwic' vatapalida'. 
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Dicctte pe la mmidìa , e -che seriale. 

Conitnarc , e comme faie tu la bagnai»? 

Che faoree sì Pottana ? 

ChilTe sò troppo tfuorge, e troppo tohiaffè 
Tu non vieste ordenario , * . ‘ 

Vi ca pe no Cornato volontario 
Mariterò ngalera afl'i ghiacri , 

« E da sta emazia cci , 

( Pecchè Commare mìa jettc gran fièro) ^ 

' Sello te semarra|e mo, no sfratterò. 

A Poledora xadìe tfaTo ncsollo « 

Qnanno sentette dì tanta mmeeldie : 

£ dllTe , sè le mtiùdie'. 

Confinare , e non in' agg’io tutto lo cttollo . 
Ca Bongo stata sempe / ' 

Na femmena onorata a tutte riempe, 

E s* io sti sfuorge pozzo fare , -e cchiù t ' 
Sienteme pecchè t» : < 

£ cossi le eontaie <|Banto socceze , 

Ed ogne ncosa <][aalemente jeze . 

Cacapatacche , che sti cosa ntesc , ' 

£ corame jette , e quanto le sorti ; 

Voglio fare accossì 

Pur' io ( dilTe nfra d‘ elTa) C' fz ste speve ; 
Nfrneto jette a In casà , 

£ dicette a Pantullo pìscia vrasa , 

( Ch'accossi lo marito se ohiammava ) 

Ch’ a Compà Leccavava < ^ 

Mmitafle lih màtina , e' chilio >renne 
Correaoo^ có'mm'Aactcllo , e’ ha le ppenne. 

Enaen* 
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£ mente a Lecearava dea lo vino 
Cacapatacche , s'afutaie a ^emmere, 

E co la mano a premniere , ■ 

Ed a ncarcà la panza co lo achino a 
E IFece accossì ntista . ' 

Na meza veiTa aHbcaticcia v « atiata , 

E fatto chesro y elTa dicette pò, 

Gliutteme Terra rao , 

La Terra aprctte aubbeto la vocc$, 

E a io Rre ne la portale de brocca. > . 

Lo Rre la nzamroejDaje . -e xanoacì 
Ca pe la mtnidia fatt* avea io pideto , 

E quase co lo ghideto 

Da tu mé ntienne l' aVea fatto asd^ 

E ca avea de cchiù 
Tant’taffbcato , che non. fece bù;. 

Perzò avennol* acciso no . vafiallo , 

Voze, che tanto fallo 

Se castecaflc , e cosi faccette ordene - 

Ad ogne 6eto^ che te alecca nnordcjM . _ 

JMille verte crepate. Hà benettero^ 

E bernaccaie de viecchie , e de figliule , 
Loffe de cane , e mule ; - - 

E pedeta ndeggette pò correetcro , 

Co li liete de Chiaveche., . - 

E de Latrine rotte pe le ffraveche , 

Hd ordinale a tutte quante nziemma. 

Che seiiz* avere fremuta , 

Pe castcci Cacapatacche' ogn^unq. 

La sfooinaarteio beilo ad uno. ad^uno._ 
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Dapò , che sprefibmmata fu accessi. 

Ne la mannaie pe na Latrina ad auto 
Tutta chiena de smauto : 

Conzidera tu mo , comme cagli , 

Cossi restale chiaruta' 

Cacapatacche mmidiosa , e astuta* 

Vecco , che fa la m midia , e perzò braT# 
Cantale ntiempo de vavo 

K otntno saputo , sotta^ a Torme , e a l’Acera/ ' 
La mmidia , Figlio mio , ic stiflb macera • 
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Ma nè Mill*, nè Giulio, 

Nè Micco , o quant* ha nzaragliate Ammorc ; 

Facectero xnaie nullo 

Greciellc , pe le sdamme , nè remraere, 

Quante pe ttene io ne faciette , o Cecca, 

A Puorto , it- lo Pennino , ed i U Zecca • 

Tu saie qnanno renette , 

Mente te stive pettenanao , Cola , 

E busciolo dicette , ' ^ 

Ch* io mosto le schiafFaie no ntrona niola. 

Ed ilTo me ceraie no torcecaro , ' 

Che si me deva , in* acccdca seeuro. 

Quando stive sforgiosa*, 

£d uh , che boraa , te dicette Mase « 

Saie ca na bona ntosa 

Le lìce , e corse a lo renimore fase ; 

E me sebiafiàie no- punto de tevierzo * 

Io me revoto , t nc* idferraioió ntierao * ' 

E Rienao quanno ntrare' " ' 

' Dint’ a la casa toib volta pe ([otti , 

Scriaimo duie fogliare , ' , * ' 

Pigliannoce poral a cuorpe de tora^; 

£ tale botte noe cireiemo alidore,' 

Che ah*aggio n’nocchto^ ammaeoncac* ancori»' 

Tane' ante cchelle , e tanca , ' 

Ch*aggio facto pe te Cécca , ufi- ad oje , • 

Che palpano millanta ■ ■ 

Chi r ha «aie fatto pe le sdamnae soje f 
£ pure chille , non sacc* io , pecchene '' 
Trovano senape .chi le volo bene* - 

Non 
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Non me fa sta confuto, 

^ O Cecca, e dimme , ptcchè tu non m’amme? 
Fuerze sò guallaruso , 

O comm' anche de cane aggi® le gamme ; 

O te paro scontente , e sò sgarbato , 

O guercio, o tactaglhiso, o tcaricllato P 

Io T<o, ca sò derittu 
Comm* a no foso , tanto lìeggio t e corro. 

Si bè , ca stongo sfritto-:^ — - 
Dc^ frisole , e dell’aTtcb sò n’Attorro, 

- Io sò Poeta , Momco , c baiente ; 

Ma tu Ite cose no le tticne a niente* 

Veccote , ca si ttane 
Na sgrata, e ^more carfettea le sgratc: 
Ammano a lùtonne cchiunc ^ 

Le femmene , che bonno edere ammate : 

Ma a me , che a’ammo , p« me & despiettoì 
Chiamale caca caozuoe ; e piscia liettc^. 

8* io dico, o Cecca mìa^. 

Ardo pe tiene , e bogiio <ti lo ricito , 

Và tparafonna, tcria. 

Respanne tane , e e'k) n’alliccio priesco. 

Me corre ndùodb «oaim’a a* orza , o lopa. 

Co no-lagaaacuro, a co la at^. 

Comm* a te fu bezmra 
Na cierta, Menechella ntiempo antico * 

No. tataro , o na varra 

Pigliava tpiflb , pc caccià I’ ammico, 

E chillo sfortunato , e poveriello 
Stera cchiò manzo de no pecoriello * 

Isso 

« 
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Iflc) Io scuro , e ammaro ' 

La pregava, t ehiagnea porzi a sclluiao, , . 

Le portava roacaro ' - 

Si le cercava U’ ova de no Strizzo , 

E refonneva a buonnc cchiù patacche , ^ 

Ma mpreimnio pò n’avea chiame,, e sciabacche* 

Air iiterao no juorno - 

Le dirte Muchio } friddo cchiù che neve -, 
Voglio 1 spierto a Leguorno , 

Fuorie ca Uà me venarrà na freve, 

E zampannone st’ arme , me cojeto , 

Pocca V Beino a ce cchiù -d’ aglio feto. . ‘'> 

Nfra tanto, tu a lo mmanco 

Mestarne a lo ddeicto .bona cera , 

' Io già de fanime allanco , 

Cociname quaccosa pe sta sera ; 

ElTa dicette sì, n’ ave paura; 

Và Muchio , e torna , e trovala a la scura . 

Trasette guaito , guatto , 

E (liHe , o Menechella , aie niente cuotto > 
Pigliate sto piatto , - 

Elia respose , eh’ è cuotto , e stracuotto , 

Lo piglia Muchio , e bello chiano cbiano , 

L’ addora , e trova c’ ha no stronzo minano. 

Ora su mangia , nfruce 

Dille ridenno , Menechella tanno ; 

IITo allummaie la luce , 

E bedde meglio, lo fetente nganno ; 

E non potenno propio cchiù zolTrire , 

Cossi chiagneuno accommenzaic a dire : 

. ' * Si 
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Si bè si ceca Toccola 

Ammote , quaimo tuoie , tu ride buono; 
Vi sta maddamma troccola » ' 

Me stipa scTonza, e trattarne d’Antaeno; > 
Renunedia prieste tu , peechè sta cana 
A tute duic ncc tene a la quintana. 

Quann* ecco Cuceopinto, 

(Gran cosa» o, Cecca) fece a Menechelia 
Ntrare le braccia nniato » 

E tornare no ntruglio la gonnella ; 

Nè gbiettc affé pe penetcnzia a Chiunzo , 
Ma aoiitt «fatto addcvcntaie no auttnzo . 



PE 
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T I O R::B A 

A TACCONE • 

CORD ji OTTAVA. , ‘ 

A CECCA. 

La Ntrezzata . 

O Ra sù Mascè , vecconce allestute . 

E ca voUmmo correre , e fa dauxe ; 

Vuie nò sonanno cetole , e liute 
Statere nnanae . 

O tu de st’ uocchic visciola , e popella , 

Cecca mia cara ; affacciate da lloco , 

E sta ntrezzata sbrenneta . tu bella 
Vide no poco. 

Mo vecco comne zompo, e comme sauto 
De chisto Calascione ad ogne trillo , 

Che faccio sauté micxo miglio ad auto , 

Cchiù de no Grillo. 

O che gran zumpe Minaco mo face , 

Ciardullo attuorno rociola , e se sbota # 

Lo moccataro Tontaro me dace 
Ve £à Ja tota . 

Che' 
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CORDA 


Ch^ schiafljà de zooccok fa Pinfa ! 

Cornine se move tescca Giostina , 

Ma «chiù se cerne , c cocciola sta Ninfa , • 
^ Dico Masina . 

Stienne ssa mano , scotola ssa gamma , 

Fa repolune , e botate a la raprciTa, 

Nina i> a te dico , sicnteme maddamma 
Vocca de sguefTa . 

Orsù lafTammo pettole , e ttovaglie 

Giuvene , e Ninfe , c nicmraera pigliate, 

' Co li chìrchiette, scisciole, e sonaglie 
' Nude le spate . 

O bravo aff^ , de trinca nuje mo jammo , 

Pafla tu priesto Minaco pe ssotta 
Sbatte ssi piede Toiitaro , e nuie ntranmo 
. Tutt’ a na botta . 

I 

O bella chiorma, secota mo aitiiorno, 

Priesto Ciardullo votate da ccane, 

Eilà , cbe me vuoie rompere no cuoino ? 
Auza sse mane . 

Ora sù basta , scompase sto ]uoco , 

Sia tutto chesto a grolla de Cecca , 

Cecca de st’ arma sciaccola de fuoco , 

Anze na Zecca . 
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0 " Troni micnto de 11’ arnal , * - , * • . 

Vcsentefio de guste,. esca de chiante-;’ 
Cacavefl'a d’Amamc , . , i . 

- Mare senza redduoflb , e senza carma ; 

CaiHa,.traita de spalTè , . • / 

^ Calamita . de sfractc', e de fracafle , • ' 

Tu comm’ a ghiclo^ o jàccio • • , ■ < 

Eaie sporehrare da li’arma ógne allegrezza, ' 
Tu daje a la preiezza - . ‘ 

t . Sfratto, ..hnasilio, ed.ogne pena, e inpaccioh 
E sì d’Ammorc pone ' 

A . li piacife auoic scacamarrone 

Tu ^ì molino a-^biento, , • .'i 

, ><,Ihe buote dai'li'giistc'à li sciabbacche; ; 

De mente tricckè tracche , 

Ca Tinchie de remmorc, c de'trommicato* 
.Vespone de Io acuro- ccilevrielio, 

. De li nicrve Janzuottolb , -e mani elio 

Tu nfurciiiera Io spreffunno ' ’ ; ' ' , 

Gaudie coneiente, sfaziune , o rise ; : 

. Faie ire , comm* a, mpise ' 

Giallttotecbe-r amante pe* lo munno,; . ' 

Tu le faie mille liibtoglié, 

Tu Ifi daie r^Ii’ affaMi«./e mille doglie'. 


•; u T§m. 
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A le oioje ammorose . . 

Chili© affetto faie tu, ch« fo ^ rogM» 
Avete na bon’ ©giia , . ' 

l,a salimdra ncapo a le 2ztHo$e | 

L’ arzeneco a li Sufece, . 

Kj© gcaudaticllo a li peducckie, e pulece* 

Chilld prode tu puorte, , • * ‘ ' 

Che fa i’ argieiuo two a li-chuttille ? 

Cornine caucia a 1* anguille j ^ 

■ O l’ aóto a la -tofla daic confaotte , . 

O comm* a raercolelle 
A chi- d’ Agosto ha freTC , e cacarelle *. 

Aie lo colore d’Airo'r ' 

Perché pe rairo corre, e puorte nére; 

Dall’ airo r acqua , chiove , - ' 

Tti chioviUeche a l’ oiUmo , * aéUa , c callo | 
‘ E le faie scite nfronte- . 

Colute cchiù de do CaHiiualiofttC’. -> 

CieHo . ca tu sì fuoco, . > w - 

pecchi abbruscic li pietce,, e faiC grecicHp, 
Coram’ esca , o lorfariello • 

r Arde BCBorpo lo core , -e paro - juóco * , ^ 
Che aospirairno nfrutto , 

Pare che dica, aiauftenc, ardo, e shetruti», 

© fuorze tu si Mate, ' > " 

Pecchi n’aawntc sfortonatq gliutie: . - 

Wè sospire, ni grvute ' i , ^ • 

'Le gran botrasche loie, ponn’apprac^;- 

E’ nfra scuoglie, e seccagne 

©e^U bavaglie tuoi© ae toop©^ e wagpp*- 
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ottava: 

. 10 i„p 

O s) camm* a la Terra ^ 

E faie, che r pniino cOmme terra aia , .. 

Si ncuorpo le le noria . - / 

Pcaziera^^.che'l’ aiSamia » e le fa gtierra,' 

Ed ave co li piccie . t ' 

Parasiseffle aempl, ^remolicde.,v 
> ’ ^ ^ 

O sì materia primma ; v / , ^ 

Che aempe , nove * e nove forme voìe i 
Coasi tu’ curre , e buole 
Pe apiare imnecidie , e ne faie stimma ; ' 
E>faie cchune fa 1’ Anno, i 

Quanno staie- pe fornì ncigne tù tanno j 

O ci na Cacarella , ^ ^ « 

>/Ch* hon.dà tiempo de . sppntà na vracà,^ 

Si che l’ ommo se caca , . ■ ■ 

. Cossi tu setnpe carré , ed aie frttteUa ^ 

O-a’ io non sò ssmiaiero 
Na guallara ai tu senza vrachiero. 

Comm’ a Peducchio alFede ^ 

, Sì, ca s’ano se sente mozzecato". 

Lo cerca , c po trovato > 

S’ arrangia , « n‘ ha desgusto^^i, lo vede T 
Tu puorte ìco la iamma ^ 

ChcÙo , che pò trovatoi abbruscia , e nsciaoimi.^ 

O sì' bentosetate , * * 

Che bota ,,“e sbota dinto a le stentine ; 
Ed'csce pò a la ^nc * ^ . 

Facenno ^cllè in magna guahtetace • 

Mente pe' capo gire, . * ^ ' 

]£i te rosuorirc'alT memo nsospire. 

. k 1' - tb 
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Ti^a'mJnuorbe 'no cervieHo:" • , 

Ed 'io tengo j ehe sì tU' pé sta cosa 
. Materia* schefcozoja ' ^ 

Scorrotta già ' dinto 'a Id cantaricUo ~ 

Pocca non daie cojeto , ^ ' 

E revotaca cchiù, jetta cchiù -fìeto . • 

^ sì comm’ a la tofla , , 

Che sbatte li premmitne « le stroppici-' 

Le contentezze -serie , ^ ' ,> 

£ paorte quase i- ommo nE a la-£ailà'; * 

O si zella, che maje • - * ■ - r 

Nè pece, nè beflrca Ja sanajc 

O sì comm’ a la zecca , < ' - 

J" Che se nèafoirchia cchià,‘'Si:.échiù è tocccata , 
Peccenaca .arraggiata , ' ^ 

Che si -la' scrasta"^ cchiù ^^cchiù afiàie^e ùzecca, 
O, rogna , che se. sbatte , •. ** ' 

Che t' abbruscia' cchiù alTai, quanto cchiù gratte, 

.Vavattenne marvasa ■ ' 

Pesta de.d’ arme ,«-€ trÌK>Ì9 d’Ainmorc , ' - 
Gammamte de core , •. ' * • ^ 

• Fetente cchiù de yocca <ié' prÌTasa., - 
Statte co lo Zefìemo , r .. ‘v.. - 

: .£ trommenca cheli’ arme .de lo Nficrao * - 
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'OTTA A : 


LI SPANFIE DE LA FOGLIA,. 
-h ,gTovannb Cetrulo. 








C HI maio fa dalo-ccàso pe nfii all’iUoito 

•Nciegne tanto fammus*o,.e gran ma rodarla,' 
eh’ atra coatate p’ auzà 'somma groria- ^ ' 
Le^mmasche raPuglia,e li vruoccolc a..Paocto? 

^ * *• * 

Chi de Mangione J dicere c- de Gliatte., , 

T^cte li muorze U-armo l’è abbastato ?' ' 
O'di chi aflaic'patesceno de fiato • ; “ 

Contare li verhacehic , nh. li. grotte ?.. - 

JWuse^meiè belle, c puro chesté ccose- • i,- • 
Sò tnanco'de li spanfie de la foglia: 

Or’iOj che de canta clies.i’ aggio voglia, 
Aiutateme vaie , sore ncegnosc. 

»frocecateme vaie da lloco suso 

Le llaude pe -Itr filo , ch’io conosco, 
Ca.qaanro cchiCr ncc penzo, cchiù me nfesco , 
E son'go senza ^MÙe da mo confuso 

£ Qi , che sì' d’ol 


^jj|ue 

5^^!rvà la Reggina , 
Perdona s’io de te non troppo canto, 

( O foglia ) pecchi Tant' è flb.gran spanto*! 
Cjjie palle e bince a la .Rosamarina r % 
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^*^Keve da T abbVamma li Mapgitinc» 

Tu l’ Allancate sature , e le sbramtpc , 

Li Poveticlle Hctc da la fammc,_ 

Ed. incbic a tutte quante ii .voccune . 

.Come la Terra allegra è pe lo Sole, 

E ógn'e. mattina co gusto P aspetta : 

Cossi dé te, chi a tavola $’<kfFccta 
Quarito ne mangia cchiù , cchiùl a^ncr tqIc; 

Tu sazie sì » ma no. sfa^ldie maje , • ‘ ^ 

^ E sì bona cp Puoglio, e co 4a carne , 

£ chi porrà li ìnuode- màie contarne,/ 

’ £.comme chisto , o chitle tt mangiale } 

**^s^ • * 

Si bona strascinata a lo tiano; > % . r; 

£ scaudata co Puoglio v e 4' aglio fritto ; • 

E meglio posta tu , muoTè appetkto ' 

A no'PignatOt eh’ è N^olitano. ' 

. * * ^ * 

Tu sì co carn<? de Crastato bona,- , 

Cossi co la Vitella, e co l’Annecchia :* 

Ma pò te juro .a pena de Paurecchisr \ 

Ca co la Vacca tu puotte cotona . • ' 

£ sì na fella ncè d« Voccolarò , 

£ noglia , e pettorina, e n’ uoHb masto 

> Ogne menesta afironte a tene è^nchiasto^ . 

É Io Mméle porzi nce pu^aiaaro; 

E tanV è la doeezza, ché m^^iòve., 

( Quann’accossi te gliótto ) inco a sfeo fusto/ 
eh* io dico cpmm’ a’ chillo justo , iusto-: 

'il Z^ectaro | e Ambròsia non inridio a Giotr «4 


Las- 


C 


T. T.A iif '• 

I _ I - 1 - *"■ 

Laflb scà , ca v^^te faic «a Xopa . 

Tant’ appetito daie , si si Bollata, 

De cetrangpla fatta na spremmuta • 

Co ssale , e pepe , ed uBglio P^> pe «op» * 

E r aute muode , che sò pafla «‘Ile , 

Chi contare le pò, foglia. mia cara. 

E a qaanta cose ttf ai bona, c rara^ / 

Sò ^chiù,.che non agg’io ncapo cepillc . . 

Non trattammo naie mone a l* raenest* 

Quant’ ogtie nfronna toja è «aponta 

Ma cauda posta tncòppa , daie invita 

A no rruognolo quanto a na fapf»*» • 

L’ Ammennola la pesa chi trò fare 

L' uoglio , eh* i tanto buono , e * 

E co na fronna toia pò se concoce , 

(A la cennora jutala a atterrate) . ^ 

À na Étonnella de flè tojc chiatta , ‘ 

I,i Hesieare „ bello allegramente ^ ^ . 

(Pe cchlà nce ncannarire affale le t»ente} 

La' Manteca' hee spanneno , c la Nnatu. 

E chi vo fa tanto no, Porcaglipnc , - 
Pe naraffare la casa tutto 1’ Anno ; 

Se. belle friinhe toic le ,bà scaudanno. 

Ed a lo Puotco fa lo ycTetone, . • 

~Ma ohi dirrà le grolic de lo Ttììao » ^ r> 

Che à chi y ha ncanna tanta prejcaa ^ 

Ed io, pecchè duraffe sta doceaza. 

No cuoUo-' fotria avò cchiù de lo. Sturbo . 

.K 4 
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Cirotto è de s{$anto fatto: a ogae mancra , 

( Bene mio , ca le* ddeta me n* ailrcco ). 

Buon’ c *co l’ oogifo. , e lo'fcnucchio sicco.<;. 

Ma co la- carne -pèr porta bannera. 

Sì crudo pb lo’ vuoi mangiare tu-. 

Molinaio , e si non- palla accossì ghianco ^ 

( Cht me -pozz’ afferra' doglia de sbianco y - 

Le pprovolc de Scfla a buonnecchiù-. 

• / 

Chi l* appetito’ hi già’ mannato a-Gbiuneix.) ■ * 
Pe Io recupctaro , iflb .se fa ^ 

K N* agliata'co no turzo, e dapò- - 

Che quase affé se maogiaitia -no struniO<-r ' 

E chi; non pb cacà { co Ueverenzia ) * ' 

• Monnato ch’iflb s'ha no turzo ' apposta^'* . 

E se lo mette arreta’pé supposta , ■ 

Non le face veni la sconcorrcnzia b 

Co zuccaro chi è stritte de to pietfò^. 

Lo taglia 4 felle , mette a la seroili 
Pò ló zuco'’ se piglia , e- chella -pena. 

Le p'aflà ;-*ed iflb s’ aaza da 'iò. lùtt».*..- 

Ed a sso muodo* puro accosl fatto ' ♦ - - - 
Fa passa lo catarro co la tofla . - << 

E nfrutto leva n’ommo da la folTa t. 

bello te lo fa sanare affatto.. ■> •' «-• 


streppune parovsongo buonv: 

Tritate pe galline ,’C paparelle , ' . ^ . 

Porzl per Galledinnia, ed AnatrcHea -v - 
Ma pe Coniglie sò cgsa.Àe Truooft., 



. Nfrut- I 
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Nfrutto de tei non se ne. )^%ta niente ,- ' • 

Foglia figlia de se* arma e de sto coro » 

De stc belle Pedule grolla, e nore , . •» 

De Napole- li( sfuorge , e comprìmieote ‘ ^ 

Pe te scmpe scioresce , e se fa' ;verde • ‘ f 

La grolla a sta Ceeate, ed, .è felice-;' 

E p’aiaotarla no grann’ Omino dice ; * 

,,>Che per fredda stagion foglia non pe/de«' 

Aie sottacoscia^tH'Ia Voire secca t ■- ) 

Dorè tiene li^PalTare pò aliaoggie 

j Trammontana ed adaie cacce cdiiò sfuòrgie» 
Quann',efia sciocca, ed ogn’ auta erva secda 

Scerocco non tc pò , nè Miezo juòrnov'^, 

'Nè Lerante , o Ponente tc -fa guerra , . 

Nè Sirio ardente tc fa danno nterta , 

Nè Cinthia <0 cresca , o ammancale lo cuosno,' 

Stia Apollo Nsagetmio ,. o a la Yalanza , 
Ncrapceitorno-, nn’ Acquario „o a. 1 q Lione ^ 

!Ca 'sempe‘, cornine quando è a lo. Muinonè 
Staie verde , e nc& segoifecbe Speraoz^« 

« 

Li Vriioctole'spicate daie Io Vierno , 

^.j^ssi la Priintnavera, e nce daic tui 
La Srate- vroccolille a buonnecchiù, . ' 

Cc;hiù ghianche de^.li rise.-de.Salierno» .. : 

vBcno mio caro,, ,C' che nce daie f Autunno? *■ 
f Pe la dqcexza io squacquarejo , aimnaò ) 

Ogne Turzo-t ck’ è gtaoflò quanto a nac 
Cose , die fanno. a^cieyoiL lo. Munnoj.', ; 

t ' . 

..... K y Ti* 


Digitized by Googk 


txé * O H ' />' d 

" »» '■«■«II» » I 

Tu avanze le mpeare , e le rarree, v 
. ^ Le Llattoche , i’Ajete, e te Scarolc • 
tutte r Erre, che lo MunUo vele» 

O «le M* uocce Napole Fenice . 

i 

Oje te 'cede ("-'a’-io- non sò chiafeo .) 4 

Chi toccanno la xerra pij^liaie-fona^>. 

Pocca tu posta mena caccia torz;^ 

De 1^ Padule incie noviello Atateò « • \ 

Cottìco afft perdéa- tutti li vanta {• ^ 

Chi a r Idra scapozz'aie tanta ' Cocoxce v 
-Si' tagliava de te le Catarozze»^# ' 

Cé p’ ogn’ una , ns «guiglcf tu miUaiit^ . 

-Si Gerìone nfra le storie antiche 

Tre capo aVettc jnt’ a no fusto suW r 
eh’ io pozza deventare no Copulo, 

’ . Si n’ aie cchiù capo tu , che si» Formiplie* ^ 

‘ 1 ■ 

iene mia'. Foglia mia , g*ow » 

Smiraudp de la Terra prezioso’ : v 

( Gh’ io stia spennatp cchiù de no zelluaq j 
Si tu de sse Padule non ai Stella , 

; Si Uà ncoppa mangiare se nc*ha>bogHn , 

O si se ^ mangiai Uà a ^li Campe AuUse 
lo’nguaggio con chi vò ciento ‘toinise, 

Ca non se 'nee mangia auto » si non FogUn • 

V » 

£ si la Foglia fbflè starà antica y • * ? 

- Cierto ca. Giove se ne ' ncoronaJà < 

£ le frunne de CercoU' lavava, .v- 

P« farcsella cchiù ««» « ed ainicn^ 

✓ « 

« \ 


r 


OTTAVA, 


E de Parnaso 'Apollo a chillo Monte 
.'De Lauro no ^ de Pogiia* starria cinto 
f Ed Èrcole , dapò.ch’ avette vinto, 

Furo de Foglia se cegnea h fronte » 

Nè Benere sarria stata corriva , ' 

E'ia Mortcìra soìa.l’ avria' laHatA ; 

E jvarria pe la Foglia abbondonata 
Bacco ia Vita, e Palladc l'^AolivaV ** * 

yièto me, 8* Apollo n’Alecona 
Farri eh’ io. puro trionfante 'ttia. 

Ed aggia ntuorno a chesta capo fnia^ 

De sta Foglia tonaca nà Corona . 
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Ip^Imme Ajnmore scHcce muccio, 

Ai/. Ma«to iriuccio. 

Nonaatttra , doletura ; . 

' ' Comtn,e tu li cote arruoie 
£ li sbuote 

f chiù- de- nciarmp , e de fattiuà 

Corame tu scaazamaurìello , 

CecatieUo -v 

Tanto pupje , c tantjto fa"je ? 

Corame tu «pare sta frem ? ; 

Co destrezza, 

A no . core corame daje!; 

Tn' na vota no ncc vide , , ' 

Coram’ accidc f 

Corame n’ arma tu sbennigne 

Quanao tire, e.pò.faie ttufFe • 

Cornai’ afFiitfe , 

Commc^^iurre ,^e. tc ne sbigoe?.’ 


Ijkl 
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O «juaccuno me pò dire. - — ' ~ 

, Pc fuire 

Ca tu puocte chede asccUe;.; 

Ma pe cogliere dcrittc * ^ ■ 

• Comm’ affitte * » 

( Quanno spare )'sse frezzelUJ; 

T.u legate puorte 11 ’ uogehie* . 

Comm’ arruocchie , ‘ • 

E li core ne cottìe ? . • ^ 

Chefla pezza fuori’ è aechiate^, ’ 

Che traspare 

Pocca tanto tu'cappie-?'' , 

Creo ca fìgne edere nato - . . -, - 

-Tu cccato , ^ . 

E baie nudo , e senza niente -, 

Pe cercà 1' arma- a i’-amn>ant€- 
Co li c4iiante , . ' . 

^ Corame fanno , li ■peziiente*;. • ' ' 

nfigne''no nennillo-,^ 

Ch’ a no strillo : 

VHoie, ch'ogn’uno tiaecarizzai' 

Ma ngrannuio nce stroppie . . 

Và, che serie , 

Che na funa; te. scapjzia^ ... « ' 

Ah ca tu nò me nce euoglle 
A ssi mbruoglie , 

'Marramao , noe sò ^cappato ; 

Te ctedie <quaan* era anchioae. 
Sabbione , 

Ma fflO 9ò nauicolato. . 
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Io pietà de te n' arerà , ^ 

Kè ckiagncra . 

Kli , che Atraìe dim' a lo bisca: 
Ma tu pò me sbennegnaste , 

. Smafaraste, - , 

& a fa peo s'empì iere friico. ; 

E quannMo rcgnoldara . 

Spiretara 

Pe bedere Cecca mia.. 

Tanto bello tu redìve 
Ca rediré , ' 

CH’ io inorerà (arraflp.lia! ) ^ ' 

Bella cosa , ra c* avanca » > ' ' 

eh’ a milianca 
Core faie la cannavola 
Và mpapocchia i chi rùoie' tu , 
Ch’ io maie cchiù 
Ncappar raggio a ffà tagliola « 

Già te saccio , c te canesco , 

No me nfòsco. 

Nò jnè Acanto cchiù a mi ehiante:' 
Và ngattìmma guanto sa je , - - 
Nitrtice faje , 

Pccchò creiti non wogo «mante . 
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O Bella Cerere ; - ‘ 

Ch’ abbatte, e sttore 
Chi abbrainmàto ncaorpo stài 
.Viene co frateto « - 

^acco doci(Temo, * 

Che li core alliegrc fa* 

Mh a ncoronarcme ' 

De spiche , o d’ Ellere J| 

Io ve cerco ngrazia aeì ^ , * 

Ma chiste g'uofTole - ^ . 

Venite. a nchireme, t 

Ca mangiare io voglio ~ioo 

Cerriglio sbrenneto, ’ 

Che co lo sciauro , ■ ' 

mangiune abbatte ta» •. 

Non voglio dicere^ - 
Quanta faie scorrere <. / 

Fontanelle a bttqMae 

^ ^ %ìh 
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^ 6i è pc laudarctC' 

' Dej\c frariìciie', »- ' ;•. *- • 

Lo pensiero -mio -non è ; 

Nè de le ccaramare , 

Che starei potece. • • 

Ogiie Prencepe r pgne Rre» 

Non de li guattare , ^ 

Che furie pareho , 

eh' a lo Nficrnp 

Lo fuoco attjziano, ^ 

Lii spite votano , 

B menestrano dapò. 

Nè de chi spcrciano. ‘ 

Le butte a furia, ’ 

O de chi lo^oflto fa ;• ^ ' 

Nè .de chi a ttavola ^ • 

# j • ^ 

Mente se mazreca - , . - • . 

A cantare bello stài.'" 

Ma sulo avantete • -- 

. _Pc chclla lagrema * • ; . . 

Pe chi ( aimmè ) sospiro '«>' ■ 

De lo Poaiileco-, ■. ' 

^ Giieco , ed Asprinio , 

Che le butte n’ «é poni* > ^ ■ < 

De le bonifleme . * ' 

De trippa tennere > 

' Tianclla , che faie i , 

- De carne , e br coccole. • , . 

, Pignata , e caccave,. • 

Sene nrio darmntflne', »u-«- *■ ‘ 

• . "* " ‘ Ctellè 

V 

I 

,■ ■ ■' ^ 

Digitized by Goo^l^ 




N' ' O N' A. 




Chellc pallottole 

Saporeliflemc , 

' Quanto gusto danno a. rae4^ 
E clvillo fccato 
ZofFritto , saperne 
Cchiù de mele doce afH;,.. 

Addote , o gnuoccohs , 

E buie de Cagliata 
Macca rune io lalTo inò t 
E cbille ficaie 
Co rezze , e laoro, 

Che de st’ arma core 

Chille peduzzole, 

^ Che se ngqrfisceno.. , ^ 

Pe nzalata , e ncoppa nei 
Menta , e cetrangolo , 

Pe^c , e garuofane,,, 

Che.nne pò ipangià no Hre< 

'^a comme scordarne i 
( Chiafeo ) de dicere 
■ Pe chi auzato a tantp'sl.l' ■' 
Ed è ssa groli».. 

Pecche a sse cammar^. 
Carnevale nce nasci.'"' 




CarncTale saporito , v 

Core bello vieac ccà t 
Tu che puorte chiflb spitot' 
Che de pùorco carne nc’ ha? • 
Viene defrescame 
Nnante , che d’escarae ' - 
St’arma, oimml* ca moro già. 


- . 
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Chi pò inaie de Jte contare 
"Cie grannizze, quanta sò? 

Cchiù eh' arena no nc’ è a mare, ' 
O a Natale .li ero «rò ; 

Sò tanta afFecola , 

Che se strasecola 

Chi ^enzare naaie nce'vò.' 


LafTo . stare li piacire , 

. C^e pigliare nce faie* ts ; 

E de mascare vestire 
Co éonà lo zuchezìt ; 

È ghi pe'^' Napolc 
-Sautanno scapole 
- Co chirchiecte , e trunckefitrù* - 

\ 

a ^ 

£ r abbaile, e le ntrezzste 
Da spaniare nfi.a no Ree. 

. £ li sauté' Spertecate , 

Lo gridare alli^ allò , 

£ dite vusciolo 

Tè, ncapo , e fruwiola, - 

Vi ca Ir aie , che gusto, ck’è ! ■ 

V* 

V 

Lo tirirè d* ora pente 
De c^ràngola porzì , 

. ' JP* ogne banna se ne senie 
Dove vaie ,* tutto i cossi; 
, E si n* aie spriceto , > 

Pede soUiceto, 

^uppo auppo aiuio si 

*v 

V 

■ ■ ' . ■ 

«Co ^ 
« 

, 

Digitized by Guogk ^ 


■ Jf 0‘ If ' A» 

* • .«H 

Co U facce uno d' agreiu ■ ^ . 

Va cantanno jà, jà,, jà, ’ . 

Kauto ifìxnaRO ha na rapctti , 
eh* a le spalle coglie , e dà : 

Naaco sajettola 

Paro , e n;t pettola . - - 

Ad" appennerc te ?à r - ’ • • ^ 


Autre danno co pelRcde ». - 

Che de paglia chiene sò : 

E a le spalle si n* alliccie 
Na vcflica siente pò ; ' r 

£ Inde scennere ' 

Chicna de cennere 
Na sacceciola. dapò. „ . , 


JmO stonare de tielle, 

' La campana tacche 
Lo samare de zitelle, 

E lo dicere sciù scià» , ' 

Quan»' uno tegneno , 

£ te lo pegneno . . . 

orano comm* a no Gacù« 

■ ^ 


Lo bedè ^a peccertUé 

Cheila rota , che it fa t , 

Uno canu , e cehiù de jniitc * 

Fsnno pò , .pernovallà»^ ^ 

£ attoorno' votano , ■ . p 

Sautano, c'sbotano, ■ 

Le ^càstoilc co sona » % * . ’ ^ 


‘y 
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Lo bcdere pc na via» 

Na xatubba , che gusto è l L '* '' 
Uno fa cieine-tucia , ~ • 

Nauto dice vucciahè i - 

' E si sternutano , 

Cossi salutano: ^ . x 

Malaria crepate a te , ^ • 

Canta pò masto Róggiero, ' 

Ch' è bescuto da Ùeciafi ; 

Nauto vene da quastiero ,- ‘ 

E responn’iflb porzi;. • ' 
E tanto cantano , -■ 

Che tutte spantano , 

E tc laudano accessi . f - • 

Ma che' serve sto parlare? , ' • 

Chi si tu se sape già / • ‘ 

E che faccence abbottare^ * ' ' 

Coinin’ a ruospc già se sà^ ' ' 

Chi la penuria . ■ ■ " . 

Leva., ed a furia 
Buono sbattere nce fa? 

\ 

Quanno viene , e puorte gtàlTai"— ‘ ' * 
Ch<j contiento noe dàie 
Tann’ogn’uno abbottai ^ ografFa, 
Mangia, e sguazza a buonnc cchiù;/ ' 
E nfra li strepete 
Ue spire, e trepete 
Suono maio cchiù i>cllo fu-. * 
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Tu nce daije ghielatine , 

Che nTcderle jo scjuagljo Minmc 
Voccolare , C. pcti&riftO’, - 
Che songo arma, e eorc a me; 
Sauciccie , e rosole , 

Che maje io posole , . ~ - 

S’abbottato non sò affe.. 

• <* 

Chili» bello «ango cuotto., 

Le stigliole, ( aimmè ) che so?- 
Chili’ apprielTo ^ eh’ c biscuot«>>s 
Si a Io spito puosto è pò ; 

' Chi tanto facence ? 

Chi tanto dacente ? * • 

Carnevale , dillo ;•< 

Colarine , e sanguina«ce; 

Lo panunto , che se fa r 
( Bene mio ) e li inigliacce 
Pe chi st' arma se desia ; 

Tu'sulo puortcce , 

E tu Confiiòrtcce , 

Co na graffa libertà 

ò 

4 * 

Sorzetarc a chillo sciaofo 
De li viente , se sentì 
Chillo core , e da lo laor» 
Fecaliclle , e buie scegli 
De cheste grazie ; 

. E cchiù nce sazie 
Carnevalf i tu porzi ? 


ijf . C ' O ' R D A 
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Chilte belle piattune • - . x 

Zippe zippe ai» buonne ecbìù, '> • 

De lasagne, e maccarune- 
Chi le dacè^f si non tu ? 

4>nimè, C3 nziecqlo 

Vao , e ètraiecolo, . . 

Che maie ornine a tale 6il 

.Tienetenne ( o core mie ) • • ' . 

No me fa sperire oh , oh " 

Ch’ apre canna . lo gelìo ^ 

Già me- nteiine , «- fa cò ; » 

Viene conzolame , • ' 

Sri diente, ammolame 
Ca vgorhre io Toglio mk 

f* . W' 
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A COLA FACCE CUOTTQ , 

Le laude de li Maccaruni. 

9 

^Rencepcfla , * . 

Jl ^onachefla ; 

De Proserpena gtaA msDuna i 
* Co le penne ' • : 

Vienetenne » . . L 

chest' arma mia >te chìamma • ■ . 

Co duie, zumpe 

Viene , ecumpc ^ , 

O Reggina 'de le spicele ; • ) 

Si lo Cielo p ■ ' 

Si Io Jclo 

Te n' arraffe da Formiche ir 

^one , *ch’ io 
No golio 

Aggio ncuorpo, che me acanaai 
De cantare , ^ 

De laudare r 

. Chille , ck’enchieoo sta canna.' 

Tu conforta, ‘ 

{ Vi ca mpofta ) • 

Damme aiuto , o bèlla, mone •- 
Ch* io già canto 
Lo gra spanto 

De U bciló Macciroiie. - 


( 


Na . 
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Ka -Zitella 
Jonnolella 

Addorpsa de- migliaccio 
La farina 
Cerne , c affina 
Pe la paiTJifc de Setaccio, 

Chella Rota , ~ 

^ Che la vota ; 

Tappa, tappa n’ è dr chiare t -- 

• Efl'a avanza ^ 

Cheliu danza 

De le sfere cchur soafc - ' 

La tfommctta 
L’ arma nf^ta 
De no pore , che-guerre}a-| 

Ma lo suono 
E’ cchiù buono 

* De quann' uno gfammoleja *1 - 

Lo susurro 
De tanimurro 

FI a la morte -F ommo porta , 
Ma sentire 
Lo bollire 

De caudata te conforta , . • 

Fu avantato 
Ca mmcntato 

Arcomedc no Munn’ appe, 
Cchiù è de spanto 
E de vanto 

Chi sto nciegno fare sappe^' 
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Chillo , sicco 
Ko palicco , 

Si <ncé pienzc t’ arreddvcc 
Co la.manà 
Chisto ngrafla ' 

De li ipuorze belle duce. 

O sbrannare» 

O Signurc, 

Maccarune belle care., 

Chitto core » . 

Che se more 
Vuie pothe .«orzctarc. 

Belle , janche 
. Vranche / a branche 
Da lo nciegno quaoji* aactte. ^ I 
S’ a no panno 
Spase ▼' hanno , 

La via fattea me perite. 

Si sospise 
Veove appise 

A le ccanne ; st’ arma dice ì 
Virje, o belle, 

Le trezzclle 

Me patite de Beihice.' : 

Si vuie spase 
A le spase, , 

^ State , e serse, da U canirt « 

Vàie paliate , 

Avanzate 

La corona d* AmBi0 . 
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Qaanno pone ( . ' ‘ 

Belle , e buone 

A na carta uno ve lega , • 

la pesare ^ ’ 

' A nje pare ‘ * 

La Valanga de TAatrpga. - 

L*omnào vene 

{•e gran bene ' 

A tr^atve ( o gran trisoro )r 
Pe àf averve , • t 

PoJIèdcrvc <• . » 

Cagna , spreaza pc nfi a lerò. 

tic è quaccuno , ' . - 

Che 'diuno ^ ' 

Non potenno de v.uié^ stare ’, ’ 

Senza 'nfenta 

Se contenta • * ’ • . " 

Ufi a le brache de^mpignàre^ > ’ ^ • 

Sango mio , . ; 

Gran goiio, ' 

De sta Vita arcepatrunc, ■ v.' 

' Io speresce , % ' 

^cievolesco ^ ^ "• 

De proyarve , o Macc^ttuné . • ' • 

Si ve trovo, ’ 

Si ve provo , . 

Che gran gusto me nc piglio ^ 

Si ve gliotto, ' t 

Me n abbotto . . ^ ; 

De docenza me sq^agulgUo; >s {. 3- ' 

til ^ a 


Dir .’c.i <r, Ciiogic 


* « 

n" O N A\. 
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"S' io non tocco 

/>. ‘ 

^ Vuie , moncrocco, 

! * 

Io non. pozzo Brrecojare* . 


Me contummo , 

^ » 

i.A\ 

Va^o nfumoio, 


No Io ppozzò <ò{^rtare* , ^ . ■ ' 


De janchctóa , ' 


Tenner^za , 

« V 

• * \ * 

Le rricotte vuie palTater'^ ** 


De sbranno^c, ■ 

. ♦ 'k 

De sapore • ' . 


Li xnigliaccie nnjB ncacafe ^ : 


L’ Ambra betta , 

. • 

Ui 

Jennolclla 


Tira paglia» è obM vecckta r * 

\ t * • 

>Io piatto ’ • 

ì 

^ * 

. . ♦ ; 

De vuie fatto. 

•W 

Mille core nne scetvecciùa. 

♦ ' e* ■ 

Li^Signure 


Mperature , r ' 


I Quanno ntavola non v’as^tty 


i Sò spietate , . 'r 

. ' . 

1 Sò' spedate ' • 

£ le trivólo nne fanno» 

• >■ 

Addormenta 


1 Lenta, e penta ^ 


Co lo canto la Serena J 

» - 

Cchiù gostuse, , •* v.» 


1 L’ nocchie Ina chiuse v m 


I Chi de Tuie la panza <ha chicnnt 
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Calanuta 
.Tira ardita 

V aspro Serro da ili ntuowo , 
Ma^carutie, 

Li manciune „ , . : • 

Vuie tirate notte , e ^hinorno* 

A,, r addore 
1^0 Signor# 

Nce jarrà de flSuaco » eaaof. 
-Vpie tirate * 

L’ abbrammate 
Corrrm’ a bufata, pt OMO. 

-piffe : „ io mora " t 

„ D’ aver’ oro 

' Mida , e r ebbe a Ir prenunaiie ; 
Patria vivo 
Lo corrivo 

Si mangiava macfaiuna» ■ ; 

* Giove mio , 

• Sto eolio , 

Ch’appe Mida.a fo- ttoccafe^ 

- Ah fa •'tupe 
Maccarune 

Quanto tocco deventarèV* ■ 

fa gran Giove , 

Si te naoVc^ ^ ^ 

Lo pregare a pailìonft ; - 

Si Narciao ' 

Alfciore è ammiso'* 

Qh' io dcTCìica Macciiooe i ' 
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A CECC4 


Diyf 1*. C'i.O(>j^k 
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CECCA LA cATUB^A/ 


•• 

F ErmB su , masto Paziezo , * 

Ccà facimmo' na Lucia : 

E se nrecca stranio tnniiezo' 

A lo ghife pc la aria : .' 

Vide Zoza , ca sta lesta 
Pe bederce , a la funesta. - - 

Vecco flà Grannizia , r Lella^, - 
Giulia, Pcrnai e Carmoalnav 
Margarita , e Pojtziella ^ 

Rosa , Gianna , c Fragostinai, 

E cient* aute fresche , e. graffe 
Regginelfe' de Vaja0e. ' -i , 

Ma nfra tutte ecco Uà Cecca/' 

Ghe de st'arma sola è core;. 

Nè co d’elfa., se nce mecca ** 
Cocetrignà a lo sbrannore ; 

Pecche avanzo co na cera • 

- De bellizze, nfi. a Meggcre* . - • 

Li capille curte, e ricce, - - 

Ncrcspatielle , a sciuo'cche fatte 
Junne cefaiù li pastkce , - # - 
Dann’ a tutte schiacche rbatte v- 
£ resta fanno confusa 
Co. le treaze soie Medusa. 


' 5 -' 
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ChiUo fronte strducente - ’ 

Pe chi tutto abbarapo , cd ardo; 

E cchiù lustro-, o resbrannente 
De na cotona de lardo , ' 

Sò r aurecchie janch» t belle . 

.Cinco deta longarelle. ^ 

Sò le cciglia , o belle^ cose ! • 

Kè chist’ è. cuntuT de i* uocc9 $ 

Ca deritte sò pelose > 

. CoiTun’ a. setole de puorcp* ” 

Sò le cchiocc^ nca^tate, ‘ . 

Comm’ a boccola spennate.. . ~ ‘ 

Ma de Tuoceiiie chi coricare 
Pò li lampe , e l' auto tiòsto l 
5’ è pe cche flTo, ogg’ ano patri * • - 

f*^ruMÌiIo de no «ceto» ■ * . - 

Le parpecole sò ppone ' • " • 

Scarnatene , ma sò boat s' . 

Chijio nato tprofiUatOr , 

'Auto, a caoHo e moccosiello « 

Si bè i luon^tr , Jìk stà , ncriccat» 

Dace a tutte gran<marticllo ^ 

E facenno no stemota ^ 

Dà no chiarfo pe trebbuto . “ 

Dote sauciccie saporite * ' 

Sò li lavre tosta.rielle* . - 

E na nzertà sò d’antrite. , ' '• 

ChiHe diente groiratieDe^,'^ 

Ed é tanto la''vocchella, ^ . • 

Quanto cape na panella.s ‘ ' • ' ■ , 

- .. . t Chef 
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Chclla facce -ìan^, eifoffa, 

De colure mp^óata , r • 

Nforchia n’arma into/na (bffaf . 

Ma de guste conciata ; ^ 

E nce pare a sto pajcse 

Mascarella Ferrarese. i 

Tene janche doie zizzelle , 

Che ne ncaca a Gallone: , ' 

Si se move, o-fa s<] 0 ascile , 

Fanno mpietto tordcglione ; 

E le ppuoié tenere mbraccia 
Coanm* a bettola , o tesaccia^ 

“*‘‘* -* . *s- ■ 

Sò doie Ronche le bracciolle » 

Da stronca le ppene meje : 

Chelle ddeca corte , e molle „ 

Le manzolle ( aimmè , che d’cje ) 

S6 retonne , e inmeflccchiate » 

Comm’ a provole mmotrate* ^ 

Jelle- coscie ave , e sottillc,’ . • 

Gamme córte , tenne , e grofle;' 

Sò li piede pò gentile , 

Si bè mestano aflaie l’ olfe ; - ; 

E le scarpe sò attillate 
Dece punte, c sgavigliate. 

Dove lalfo, lo ventrillo ì . ^ 

Zitto , aimmè • ca sò- gnorante ; 

Stronzo arreto a sto, tantillo,^^ 

Non pafTammo tanto nnante. 

Che quaccuno , arralTo sia 
Me ncan^afla Cecca mia* . 

Sù ■ 


Dk ‘d [■. Gih>^Ic 
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Sù Paziezo , de cchiù sciorw ^ ^ 

Sona mo , eh’ io saetta è 
Fa cambtÀ , e s»na forte," 

Fa ch’ogn’udo tì' aggia spanto t . 
Vi sti sauté , e repolune , 

I Sicote apprieflo st« ccan«iae , 

/ 

Chi vedere vò lo sciotcj 
Lo sbrannore 

pe la Loggia e de la S^eCci. 
Chi vedere vò, la vera , 
Primnniavcra , > ■ 

Lafl’a tutte , c b?ga Cecca ; 

Cecca mia , 

Ca non dfeo la boseia. 


O Luci^« ah Lucia, 

Lucia , Lucia mia . 

Stiennete I accostate, nzeccàte cca.j 
Vide sto core ca ride , e ca sguazza?, 

Auza sso pede', ca zompo .^anazza 
Cuchurucù, 

Zompa mo su ; 

Vccco ca sauto, ca giro , ca zompo ^ 

Nnantc, che sconipo , ^ . . 

Zompa Lucia , ch* addanzo io da ccà . 
Tabba catubba , c naiiia nà,, -r 

a ■ 

'* ' i- . 

Si tu 
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ifTe catnminairao ' 

Revotanno ^ ^ 

Da la- Lecca, nfì-'à la Mecca;. 

Tu beiljzte propio majc ' 

Trovarraje, • • • ♦ 

Che mparaggio stiaao a Cecca; * ' 

Cecca mia , ' • - . ' • 

E noit dico la bòiéia": 

O Eucla , ah .Lucia',. ' 

Lucia, Lucia mia, •’ - ' ^ 

Cotogni', cotogni ,,cotognià; ‘ . 

Vide chesc’ arma ca. scola , ca sepiaglia > . 

Tiene ca paffo sautanno na Quaglia , 

Cuchurucù , ' 

Sauta mo su : ■ " 

Vòsco ca sauto, ca torno, cà roto, 

Vi ca inme voto , 

Sauta Lucia , ca zoinp.o io da ccà^. 

Uh she tc scuofle e. pernovallà..., 

V , 

** ^ 

Ceda -a Cecca ogne zitella ~ 

Cìanciosclla , - . ' . ■ 

Nè cod* clTa se nce mecca ; . 

Ceda- nfrurto ogne bajaffa 
Pecche pafla 

De bellizze a tdtte Cecca ; . 

• Cecca mia 
£ non dico la boscia.. 
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O Lucia I ah Lucia » u, . 

Lucia , Lucia mia : '' 

Cocuzza de vino -bona me aà. 

Vide caneìla , ca tutto me acolo y ' 
Tifcnte ca còrrò , ca roto » ca vo^ ; 
Cttchurucù-, 

Rota mo su : > 

Vecco ca rotOi ca cocto;« ta giro-t. 
Vi ca sospiro , > 

Rota Lucia ca scompo mp cc^ , 
Kgrkta» ca ngritta, A cuccurusà*- ■ 
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CQlRDJ'bÉC e MAi 
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SCIABBACCHB' P£ • LA MOATE I>£' CSGCA • 
." L E -B e's fu N'E ' 
SCIÀJSBACGQ PRIAMO,, . 

OTracqu^Jde lo chiagnere a acUuzzó,^^ • 
Ch' avea tutta ,n& nptt^ quase fatto ^ 
Me «piitea messe Paolo già pe^l’ nocchie ; 

* Quatm* io dilette , o Ammote , ecco ho puzzo 
DeJifacato de chiamo aggio , che schiatto' , 

'Nè osàcciò coroni’ asci da sci mpapuocchiort 
Tu , che li core arr.uocchie , • ■ * 

Zampane da swpicttó pe,dcye‘ore,\- - 
Lo chiamo , e io doloro ; •' .v' 

Mente st’uocchie appapagoo , e piglio tuoono, 
ConzoUit^ ttt Qzuqnno ^ , 

Dammé quac(;he contento ótanta pene» > 
Farome nzonnà quaccosa v > 

De- Cecca. pteziosa., ■ ,. > .« />. '' ■ ,c'-' v < 

C|«e' fu dft st’ ,arraa .inia contentò-,.» e bent: 
Ma. Ammote -pe <roe fate ccbiù doUce^V R^' 
Su ccose nzttQono j^ceme vedete . 
t • ' . / • L d *4 N’Aie,' 
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M’À5eiM yedde pascere a 'rio pratq , 

<^,l»ce bellezza ) cosa da stordire , 
ogn' aocchio ,.'xh’ayeq^nfronte ,. jce 

* Ifann’ iq me leimc ricc4»»^e f^nzplato, - 
^ .E nfra* me -stiflìp,. accominenstaje a.«4ir« »..* 

-Che tanne ogne trommicnto mio scacaTà;^ 
Peccliè se^i^fecàvan, ^ .y - 

* Ca VÀ'seoo’ è ancmale matuoeto-;' -i- 
Ch’ avea <T avè cojeto^^ 

QuantVeccote' , lacmaazeca>^a V^spA 
Pe La clielia.a na crespa 

EiTa' i\cignaie a correre , e arragUacè ». 

- A. saltare: le .myia&chiq , • ^ y ' ^ ^ 

A glùettà cauce *, e a X utemo 1 a ' dare 
Dinto g no fupfl», 'è se' sehiattajc.^ scut’eflTs); 
Cossi U^gioja- mia fa cactrcfTa.v 


CcBÌù. finanze pò na pecora vèdetth 
'Cacare a l’ etve teiHiereHxi * 

E nfi a'cincov' o sete y<$te bè lace%ee_». 

, io stanno: piglia je. Voto i c. dids ,; chetì*"" . 

^ Co cacare se mo mi ha dato- signo.» ■ - - ' 

C^ fbrMt’è lo trivolo,: e lo- ad^oo.^. . 

•R pace me ‘inproinmette ^ ' 

y *Ca comm’ aulivo le cciioate rase »' > •* ’ 

--E l'-aoliva. è'k'pace : •• • ..l-v, . - - 

_ E lebrecanno bè , crea ca. dicevà-y ‘ -* 

Ca heneyme'vcrte.Tar; . ‘ ^ 

Quann’ etcote no Lupo \ arra^h sia)^A. ' ' ' 
l«e dette, a .muorzo* ncaiina , - . 

do li éiente la ecanoa,^ 

Pò se. Is'ntofza ooiollo, «..se. JMcseria-:''’ 
^tiaorchùgnettcv e disse .^ò che> àponfiioltoi: 
liioci9 -li giojia. otia , sp par- Lo amortp.: , 
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0apò vedette na Va v osa ^ tnaro ,. ^ 

Ch’avea ie scard» soie tutte d' argiento , 

E lite chiammava co la coda a zinno-; 

Parea , che de vederme avelTe.a caro, - • 
Facea<.eump e , e correa comm'a lo viento>; 
I^&utto locava., che parea no Ninno ; 

Tè , pesce pecceninno , '■ 

lo le diceva , ed elTa trnea mente 
Tutt’ allégra , e contente : '' 

j. Io nio penzaie j ca conraae^ nasce, «.cresca 
- Dintò l’ acqua lo Pesce , , - . -i 

Cossi mente sà‘ st' uoccbie micie fontane , 

Nfra lo chianto, e lo- sgusto,.' 

Me nasciarrà lo gusto'. . 

Quanno apparctte (aimmè) no Pesce ‘Gane^i ■ 

£ gliottesella; ed io comm' a sommieró 
Restaie , che parze Uà Cacapenzicro. 

Passo cchiù. nnante ; e bedde-a n'a chiatmrà:: - 
Na Coccovaja. ncopp^ a. no frascone, 

Da mille aucielle (attorniata ntu'orno ;; 

Lassata io aio da banda. k paura., 

^ ^Dirette , a irto non -è sta vesione 

Si non che.io mo sopporta ogdc laluorno 
Comin’ essa fa sto scuorno ; ^ ' ■> 

Bd^ogne pena mia la tenga -a bsya. r ' 

Pecchè la Ceccoyàja. - . r 

L’ aucicllo è de la Dea tanto saputa: f . 

• E bcnce co stà muta . • 

Quann’ccco-Guccopinto , che ghiea a caccia, 
Pigliale co na destrezza ^ ^ . 

Da no cuocno na frezza , . 

Tira.n laXoccova|a , e la acafàccia;- * • " • l 
Chi da c‘cà, chi da. Hà‘ fuieno 1’ aucielle,. 

Siiip io.fae chiat’ uocchie a piacùriklle. v 

* Caw^ 
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Cammino naote ppoco quanto veo 
Sctre da cicrce pprete na cocozza : 

Crcfcere , ed avanzare na gran Pigna ; # 
Diss’ io le pptete > si non sò chiafeo , ^ 

Sò li nzavaglir; , co citi se* arma tozza : > ^ 
Sta cocozza, ch‘»ad auto vola^ e-sbigaa^i. 
Ed a sciorire ncigna , * 

Gusto sarrà^'che me ro dà la sciórte 
Contr’ a la sgrata Morte: 

Lo ber de , di* ogne ftonna spapasaaza 
Me mpromraeite speranza , 

Qttaato'ca. reo- ann^ecà lo Cielo » 

E benaesenne Voira , 

Che mille Viecchie scoira ^ 

£ seccala de botta co io ^elo : ^ 

Cossi a no<.piuuo ( aìmnaè) cadette nterrà- 
Chi ropremmettova pace a tanta guecf» .* 

ApprieSb cingo mente, e beo na casa, " 
lo traso dinco , cd es^ip a la cocina , 

Che stea liccanno eenneta na gatta : 

Fe bona sciorta nò nc*'era vrasa<, 

Ca se r avea pigliata, ,qa veicina ; 

^ bè^, qa net atea llà na eac$a chiatta 
Arrarogliata , e fatta ' " ' . 

Comm* a nà pizza': chella mo liccanno 
La Tenne scommoglianno , . 

E nce tcovaie -n’AnsuiUa atiMvoglkta • 
Cecca mpOTvà torna» . ^ 

■ (In dìiTe).Q core vasa ^ chdla.fo^ay . 
Ca U cennera porta ' , 

Cosa, che po conforta»- . 

Quanno a la. Gatta le compctte U* olla- 

' La cemmenera ,-.chc le dette ncuollo , 

Ed iny eo4Bsa* a pcoBnuwe zcscaàe oanoUo . 


■U X' X • X M Jk t ^Sf 

Saglìo e^itlì licoppa » e tro^o no sopfngao, 

, E f uno , che facea temmore granne . 
Rotecanho na Soreca na noce; . 

Parca co 11 ? uoccfiie me facaiTe signo • 

£ me dice&, s*io no pato afì&nné 
Pe rosecà «tà scorza , né’ è lo ddoce 
Cch dinto ,■ e Si mo noce 
A*U diente da scorza , ecco ogne ^icdlo 
M’ enchiarrà sso^ vellicolo . - , ^ 

Tann’io penzaie corame dapò le misto 
Lo buqno senape è listo, 

E bene cchiù nciene’ anno , che nmez’ort. ~ 
Quanno na 'Gatta venne , * ' 

Coq^^avefle le ppenne, ' -t .. 

E,*s7ne scèrveochiaie (core de mora) ’ 

La Soreca, eh* a me dea gran ‘ coiihiorto . ' 
Appe jo gusto mio iQ'Ocaso « l'Llbrto. ^ . 

Vao pe no scafantrone, e scengo a bascio,’ . ' 
E Beo na Ninfa , janca -a li vestite,' 

Che steva a mangia nespola ammatare. 

Restale ncan tato, che parev^a n’ Ascio : ' 

MiiI* atte beile feceme , e comprite 
Ridenno, co chiH’ nocchie tntt’ araniarè', • 

De si’ arma scànnatpro ; 
lo mo strasecolava , e' ghiea mbrodetto 
* Pe gusto , e pe ntelletto ; 

Qhant’ ècco pò , ca nò gliottìe deritto 
No niespolo mmar ditto , 

O folTe st^to aciervo , o cho sacc’ io, 

X* annòzzai^ ncanna 'nirutto , 

Morze subbèto ntutto. 

( Quanto chiagniste dillo , o core mio ) ' 

Nè bastannome 1 ’ armo de laffarla , 

Pcozaje co nafflico scjnpe de poruila< v ‘ 

Veeco 


Coogle 



J . . 


è O 

VcccO' ca aguardo , c beo' no poco nriànte- 
N’Arvol^ gruolFo de serva petose ; ~ 

Ed' io a ^aglirc sobbeto me mise, 

( Posata già la Ninfa- a cier-te, e^liiance ) ~ 
Pò diflV, io* co no rammo de'ste- ccose, 
Ghc songo cohim'-a n’ Oro ; a vii paise, 

Llà de li Campe Aulise' .. 

Poli’ i «ecuro , cpmnic fece Auea^f 
E 1’ arma de sta Dea - ' n . 

Ne zampò j e ne la por^o a ckesU vita ' 
E la faccio compritav ’ - 

Quanto na lava venne , e ne cotteja 
La Ninfa, e nquatto botte 
Laltragctte a na grotte,'— *-< ^ 

E l'At'voio-^ e" a me apprieUe ne car-n^4' 
Ma» in ncopp' a la> Glutea me sarv^je »> 
Cosst pe la paura me scetaje'i . ^ ■ 

Tu 11’ aie nliso , o. canzona •, i.- 

Cecca è restata a ckella grotta?^ atmtnè-)- 
Chesto sulo tu penza *- 
Ca stanno d’ ell'a senza , 

De Chiagnére a. selluzzo attoeca a tes 
E- quanto avita aie fatto co lo. canto , 
Ncopp’ a la ibiTi aio fa. cq. lo! chianto.^ v 

- ' - -V, - . 
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scuse Acco SEcum^'. 

> * , . 


C E«ci naia , dove ai f comm' aie poti^ 

Lassà lo Tata tujo , e ghiietenne ? 

Chi pe boiate ( aìnmvè ) te dìe le. penne 
Pecchè me lafl'e ccà , comm’ a papato , 

Comm* a ctrunzo pcruto , 

E. re pe affìiìFe , e baie a l’ auto , Manno $ 
Schiaf^nnome de doglie a no sprclfanno-f 
O te ne porta a mene , o vienctenne ; » 

• Vecco ca st’ arma te chiamiria a^^iammiello i 
Vieno la viene , o Cecca t * sautariello*. ' 

• ^a' co chi parlo ( aimmene ) a co chiriinllo) 

E che confuorto spero, c che farraggio , 

Si bè arragliù comm’ Aseno lo Maggio^ 

Lo Sorece è ncappapQ a lo mastiillo ^ 
Già.chillo speretillo - 

E’ ghiuto a-mmitto. , c ccà’ non torna cchiià; 
O Cecca mia , te n’ allicciaste tu . 

Ma a’ auto fa non pozzo , chìagnairaggìo . 
Cecca , la morte toja^ a .crepa core , , 

. Nè caiftai'xaggio maie , maie cchiiàt d’Anunoie. 

Si 
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Si canto cchià d* Ammorfe , o Cecca mia » 

Me Tenga lo catarro , « lò creatone , « 

O lo CiaiBinuoiro comm* a Caperroae . 

Si canto cchiù Amiuore , atralTo sia , 
to de cravonchi^'stia 

Chino nfì a 11* uocchie de mozzelle , e grofle ì 
E bengame la pica co la tode . 

Si canto cchiù d’.Ammore io sia Vracone, 

‘ E pozza derentare nfra cient* anne , 

O n* Ascio » o no Vozzacchió,o Varrajanne» 

Sà «aoto cchiù d* Ammorc , o Cecca bella , 

Me pozza veni ncapo spennazzola , 
f , 'E scennere tre diente co na mola « 

Si caiMo cchiù d' Am’merc , che h zelU 
Me venga , e 1’ arenella , 

E ,pe* cchiù doglia mia , e pe desgttsto ; 

E breve , c cacarella qaann* è Agusto • 

Si canto cchiù d’ Ammorc na parola» 

Che mente io canto faccia lo Kiàbbaec 0 » ; 

' E ine nxonna ogne notte Parasacco . 

9> canto cchiù d’ Ammorc, o Cecca ammata « 
Che fbattere me pozza 1’ nocchio ritto , 
eh* Io nzignale de lo core aiFritto . 

Si canto cchiù d’ Ammorc , na cacata 
Faccia sbetopetata . ' 

» No cane nigro a 1* àzzione meje . 

£ s’ una non abbatta siano seje . 

Si: canto cchiù d* Ammorc , fitto fittA , 

Pozza sto naso mio scolà de mucco » 

' Sena’ ascià moteaturo » o stojavuccó . 

. . Si 
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•Si dinto cchiù d* ^cntnore , o Cec^a cava , " 

eh’ io pozza, deventaro no varnso ; ' 

E quanno chiove io «ia scauzo ,*e ncarufO 
Si. Caino trehiù à* Atmnore , eh’ a niigliara, 

A (ommola, e a cantata , - ^ 

Pe cchiù-trommientf^ micie, e cchiù mpapuòcchiCf' 
Aggia’ e bottelle, e picccnacbe all’ nocchie . 
.Si^cànto cchiù d’.Ammote , io stia rognoso 
Lo Vierno , ad 'aggia rosole , e^ sperone , 

. E fiidde sempe gùaie , c maccacune'. 

« 

Si. canto cchiù d’Ammore, o beila Ceccif 
Che nascere me pozza n’ agliarulo , 
na scalogna nlronte., o^no cetrulo. 

Si canto cchiù d’ A minore , ch’ogne zeeei 
Pe cueilo me se nzecca , * « 

E sia cchiù tosta ailTaìe , ch:^ li’ h l' ancunia » 

E granne, e grolTa quanto na ÌCestunia. 

Si canto cchiù d’ Araraore , io sia Coculo, 

.lo sta Cuccepannelia , io sia Cevcttola . 

O che na coda m' esca , comm’ a pettola» 

I * 

Sì canto cchiù' d* Ammore i che n’ aurecchia 
Me pozza tosecare pe despietto 

. No Sorece , o na Zoccola a lo lietto •. * 

Si canto cchiù d’ Ammore , ch’io mbedècchil» 

Gomme n felediiecchia 

Mangiato avelTe , ò vero' totoraaglit , 

£ ncorzare me pozza n’ anguinaglia . 

Si canto cchiù d* Ammore, io maie stia nietto 
De chianto , de dolore , e de penziero , 

De Ytognoist de gamme, e de vrachiero» 

Si 
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Si canto cchiù d' Ainmorer, >ch* io fnc sosft 
Co r nocchie ogne matina mbeiTecchiate , 

. Go 1’ uot^ie ’ogne. matina arcescszaate • 

Si canto ccHiù d’Ammore-, fecenzofta" , 

'Me faccia , e nò addorosa' 

, La pettorina posta co. la naoglia , 

A no pignaco , eh’ è àp, carne , e foglia . . 

Si canto cchiù.d' Aon more , moie spicace *' . 

" Pe me trova «e ponzano rii vruoccole , ! 

Nò scarpe io aggU ,sane ,.,e manco, zuoccolc. 

Sì canto cchiu d’Ammore, aggia li ture. 

Che gliotreré non pozza ^ ed aggia fanuna i 
E stia senza mangiare, e co 1- abbaamma . . 
Si canto cchiù d’Ammore , a ste ccbianitre. 
Siano le ttorza scure; ' • 

Si canto cchiùr d’Aiomore , .de seie rotola 
Me scengano na gnallara , e na vozzola, ^ 

. £ nfratto (o Cecca mia) de st’arma sdanaiaì 
Si voglio màie vd’Ammoro cchiù c'anMce, 
Pozza deventar’Aseno , c arraglUre . 

Trivolcja , o Canzona : ' 

Ma si voleflc Ammorc che cantaffe , 

Di-ca n! è. tiempo cchiù de guste , e spafle; 
Ca' Cecca mia se le pportaie cod'^eil'a; 

Nè li sospiie Qiieie sò ^lùtcchc bclTa. 


TRI- 
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T RIVOLO VA'T TUTO 


sciAbbacco terzo . 


» ’ '* l « 

y Enìte , o chiantc , co «clluzze a ttomiaolt. 
Corri tc , o trirole , ' 

Troramicnte a cuofane*, ' ' 

Facite a st’ arma fa na capotooitnoU; 

Core , e che ipicre'ra” 

D’ avi allegrezza cchiìt ? ' ^ - • * 

1^0 nc’ eie .esca cchiù none, o maro tei " 
•Ca Cecca è morta, oimmò ! 

perdette quanto bene avea a sto Manne, 

E 6 Ò restato già scuro , e scontente , , 

E quanto ^cchiù /ne voto , e -sguardo a tunoo,' 
Tanto me trovo cchiù nigro , é dolente, , 
,Ma , che spero de fa , si Cecca mia 
E’ morta , arrafl'o sia ? . • , 

Venite, o chiante, tp lelluzzé a ttommoU i 
Corrile , o tri vele , ‘ 

Trommie'nte a cuofanc , ' 

Facile a at* arma fa- iia capotommola . 

Core, e.ahe spiere tu 

D’avi allegrezza cchiù? , , 

No nc’ eie esca' cchiù none*, o maro tè i 
Ca Cecca è otaria , oimmò ! * 

* Ta«.: 
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Tant* è la do^ia , eh’ aggio a chiato pietto , • | 

Che m’ ha fìtto cchiù berde de fenucchio.; 

E m’ha redatto a cale lo despietto,> 

Che nudo e crudo stò comm’ a pedùcchio ; 

Ma pco itarraggio , o rnara- mene affritto , 

Ca Cecca è ghiuta a mitto . 

Venite , o chiante , co aeiliUEC a ttommola , 

. Corrite , o trivole , ' 

Trommiente a cuofane , - 
Tacite a at’Arma fa na capotoramola ; 

Core , e che spicre tù 
D’ avè allegrezza cchiù ? 

No nc* eie esca cchiù notìe , p maro te j 
Ca Cecca h moru, oimraè l 

V 

Da chlstd Munno Cecca ha glh barato , 

,E chiuse pe la porva ha li bciruocchic*: 
,(Nfunno de roaró, aimtnh , sia nnommenara) 

- Ca morte le facctte li mpapuocchie . ' 

P'erzò me chiove sempe e xella, c cairo» 

Ca Cecca ha mutac’ airo . 

Venite o chiante | co selluzze a ttommola , 
Corrite , o trivole , 

Trammìente a cudfane.» ■ 

Facitc a st'Arma fa na capotommola ; 

Core , e che spierc tu 

D’ avè allegrezza cchiù ?' ^ ^ 

No nc* eie elea cchiù 'none , ■ o nfttò te t * 

Ca Cecca è moria , eimmè i ‘ • 


Cec* 
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Cecca se n* ha portati gii cod’ eiTa 
Quanta sperara de centiante. e spaflc , 

Ed è sta vita mia fatta na veda, « 

Che tanto fete cchiù » ca non fa schiaiTev» 
Vecco’ stò zitto t eh’ è st’ arma agghiajata , 
Ca Cecca è appalorciata . 

Venite , o chiante , co selluzze a ttommolai 
Corrite , o trivole , 

Trommiente a cuofane , 

Facite a st’ Arma fa na capotominola . 

Core , e che spiere tu 
D’ avi allegrezza cchiù ? 

Ko nc* eie esc^ cchiù none , o maro tc ì . 
Ca Cecca è morta , oimmè 1 


Pocca a I* Anne de Cecca sso scalTone 
Aje fatto , o Morte spremmentata , c secca 
Vecco ca scado io mo sto CalÀscionb , 
Comm’ aie scadata tu la vita a Cecca ; 

Ma. si vuoie fare buono , me nc porca 
Co Cecca mia , eh - i morta . • • 

Venite , o chiante, co selluzze a uommola , 
Corrite , o trivole , 

Trommiente a cuofane, ^ 

Facite a st’ Arma fa na capotommola , ^ 
Core, c che spiere tu 
D'a^è allegrezza cchiù? 

No nc’ eie esca cchiù none , o maro te , 

Ca Cecca è morta, oimmè ! 
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